
Resoconti Consiliari 	 — 8045 — Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 
	

CCCVIII SEDUTA 	 6 NOVEMBRE 1973 

CCCVIII SEDUTA 

MARTEDI' 6 NOVEMBRE 1973 

Presidenza del presidente CONTU 

INDICE 

Congedi 8045 

Interpellanze e interrogazioni (Annunzio) 	. 8045 

Interpellanze e interrogazioni (Svolgimento): 

CARRUS 	  8048 

MADDALON 	. 	.. 8050 

GIAGU DE MARTINI, Presidente della Giunta 8051 

SODDU  	8057 

LILLIU 8068 

FADDA  	8070 

ARE, Assessore all'igiene, sanità e ecologia 8071 

ORRU'  	8081 

LIPPI 	. 8082 

USAI 	  8086 

DEFRAIA, Assessore ai lavori pubblici e approvvi- 
gionamento acque 	. 	. 8090 

Mozione (Annunzio) 8045 

Sull'ordine del giorno: 

MONTIS 8094 

SERRA  	8094 

PRESIDENTE 8094 

SODDU  	8095 

DEFRAIA, Assessore ai lavori pubblici e approvvi- 
gionamento acque 	. 	. 8096 

MEDDE, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Comunico che i seguenti 
consiglieri hanno chiesto congedo per motivi 
di salute ; Tufani, cinque giorni; Dettori, set-
te giorni. Se non vi sono osservazioni, questi 
congedi si intendono concessi. 

Annunzio di mozione. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio della mo-
zione pervenuta alla Presidenza. 

MEDDE, Segretario: 

«Mozione Granese - Concas - Ghinami -
Raggio - Melis Antonio - Catte - Melis G. Bat-
tista (P.S.d'A.) sulla pubblicizzazione degli 
stagni di Cabras». (60) 

Annunzio di interpellanze e interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle in-
terpellanze e delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza. 

La seduta è aperta alle ore 18 e 30. MEDDE, Segretario: 
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«Interpellanza Lilliu sulla insopportabile 
situazione idropotabile della popolazione di 
Barumini». ( 314 ) 

«Interpellanza Maddalon - Birardi - Pe-
droni sulla illegittimità delle licenze edili-
zie rilasciate dal 1965 al 1973 dai vari Sindaci 
del Comune di Alghero, e sul mancato control-
lo da parte della Giunta regionale degli atti 
amministrativi del predetto comune in mate-
ria urbanistica». ( 315) 

«Interpellanza Maddalon - Birardi - Rag-
gio - Usai - Pedroni - Milia sulla illegittimità 
costituzionale del decreto legge 22 settembre 
1973, n. 568, concernente la costruzione di im-
pianti per la produzione e il trasporto di ener-
gia elettrica, e riguardante anche la costruzio-
ne di una centrale termoelettrica sul fiume 
"Santo" nel territorio del comune di Sassari». 
( 316 ) 

«Interrogazione Maddalon - Usai, con ri-
chiesta di risposta scritta, sulla mancata distri-
buzione dei buoni-libro, delle tessere di abbona-
mento per il viaggio degli studenti, sul mancato 
funzionamento delle mense per gli studenti 
pendolari, e sulla mancata attuazione della leg-
ge regionale 11 ottobre 1971, n. 26 sul diritto al-
lo studio». ( 1168) 

«Interrogazione Chessa, con richiesta di 
risposta scritta, sul sussidio regionale alle ca-
salinghe». (1169 ) 

«Interrogazione Usai - Granese - Mistroni 
sulla gestione dell'Istituto di microcitemia di 
Cagliari». ( 1170 ) 

«Interrogazione Usai - Granese - Mistroni 
sulla concessione di un contributo all'ORA-
FOS». ( 1171 ) 

«Interrogazione Lippi sulla crisi dell'azien-
da Tessil-Sarda di Villacidro». (1172) 

«Interrogazione Lippi sulla recrudescen-
za del fenomeno del banditismo in Sardegna e  

sul sequestro del medico condotto di Ottana». 
(1173) 

«Interrogazione Chessa, con richiesta di 
risposta scritta, sul pagamento dell'integrazio-
ne del prezzo del grano duro». ( 1174) 

«Interrogazione Lippi sulla integrazione 
del prezzo del grano duro prodotto in Sarde-
gna». (1175) 

«Interrogazione Lippi sulle agevolazioni 
doganali concesse dal MEC alle uve ed ai vini 
prodotti dai Paesi mediterranei». (1176 ) 

«Interrogazione Lippi sulla integrazione 
del prezzo dell'olio d'oliva per la produzione 
del 1973». (1177) 

«Interrogazione Fadda - Guaita - Granese -
Nuvoli sulla recrudescenza di fenomeni di cri-
minalità in Sardegna e loro ripercussioni su 
attività sociali di pubblico interesse». (1178) 

«Interrogazione Pedroni - Birardi - Mad-
dalon, con richiesta di risposta scritta, sui ser-
vizi di collegamento tra La Maddalena e Palau». 
( 1179) 

Svolgimento di interpellanze e interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
lo svolgimento di alcune interpellanze e inter-
rogazioni. Per prime vengono svolte, congiun-
tamente poiché sono sullo stesso argomento, 
l'interpellanza Soddu - Floris - Carrus al Pre-
sidente della Giunta e l'interpellanza Maddalon 
Birardi - Raggio - Usai - Pedroni - Milia al Pre-
sidente della Giunta ed agli Assessori all'in-
dustria, alla programmazione e agli enti locali. 
Se ne dia lettura. 

MEDDE, Segretario: 

«per conoscere: 1) quale è il parere della 
Giunta regionale in ordine alla costruzione da 
parte dell'ENEL della centrale termoelettrica 
di Fiume Santo nel comune di Sassari ; 2) qua-
le azione intenda svolgere la Giunta regionale 
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per difendere le competenze e le prerogative 
della Regione nelle materie urbanistica e di 
protezione delle acque dagli inquinamenti mes-
si in pericolo dal recente decreto legge del Go-
verno. A questo proposito i sottoscritti richia-
mano l'attenzione della Giunta regionale su 
quella parte del decreto legge dove si afferma 
che le nuove norme sostituiscono ogni altra 
autorizzazione, nulla osta, licenza o parere di 
qualsiasi autorità amministrativa. E' evidente 
che con l'autorizzazione ministeriale si tende 
ad espropriare Regioni e Comuni di loro par-
ticolari facoltà e competenze e si intende as-
soggettare ad eccezionale ed ingiustificata di-
sciplina il territorio, le popolazioni e gli orga-
ni elettivi di diversi Comuni italiani, tra i qua-
li il comune di Sassari, risolvendo così in mo-
do autoritario i complessi problemi di una si-
tuazione che vede non del tutto collimanti il 
punto di vista centrale con irrinunziabili inte-
ressi locali. Sulla base di tali considerazioni 
gli interpellanti desiderano conoscere le ragio-
ni che hanno consigliato la Giunta regionale 
a non sollevare finora alcuna riserva od oppo-
sizione al decreto legge del Governo e per sa-
pere se tale atteggiamento derivi dalla convin-
zione della indispensabilità della costruzio-
ne della centrale termoelettrica nella zona 
di Fiume Santo, anche in presenza di op-
posizioni molto serie della pubblica opinio-
ne e delle comunità più direttamente in-
teressate agli effetti inquinanti dei residui 
della combustione e degli scarichi a mare. Gli 
interpellanti, di fronte a problemi così impor-
tanti e complessi, chiedono di sapere se la 
Giunta regionale intenda investire di questi 
problemi il Consiglio regionale presentando 
a breve scadenza un rapporto sulla situazione 
dell'approvvigionamento energetico con parti-
colare riferimento : a) alla produzione com-
plessiva attuale ed alla percentuale delle auto-
produzioni rispetto alla produzione ENEL; 
b) ai consumi attuali, alla loro composizione 
ed ai fabbisogni prevedibili per i prossimi cin-
que anni ; e) ai provvedimenti legislativi e am-
ministrativi da assumere per salvaguardare 
gli interessi della Sardegna e le competenze 
toccate dal decreto legge e dai programmi del-
l'ENEL». (307) 

«premesso: a) che in base al decreto leg-
ge 22 settembre 1973, n. 568, concernente la 
costruzione di impianti per la produzione e il 
trasporto di energia elettrica, l'ENEL potrà 
realizzare i suoi progetti prescindendo da qual-
siasi autorizzazione dei comuni e delle Regio-
ni, poiché all'articolo 2 del citato decreto di-
spone che le autorizzazioni concesse all'ENEL 
stesso per la costruzione delle centrali "sosti-
tuiscono ogni altra autorizzazione, nulla osta, 
licenza o parere di qualsiasi autorità ammini-
strativa"; b) che nel citato decreto-legge è pre-
vista la costruzione di una centrale termoelet-
trica sul fiume "Santo" nel territorio del co-
mune di Sassari ; c) che con l'esplicito riferi-
mento alla dichiarazione di "pubblica utilità", 
di "indifferibilità" e di "urgenza" il decreto 
in questione prevede l'esproprio coatto; d) che 
l'autorizzazione ministeriale si sostituisce ad-
dirittura alle disposizioni urbanistiche dei Co-
muni, costituendo "variante" al piano regolato-
re, e che i Comuni e le Regioni vengono in que-
sto modo private delle loro prerogative e fa-
coltà primarie ; e) che nelle relazioni tecniche 
allegate al succitato decreto legge non si preve-
de l'impiego di combustibili puliti, al fine di 
ridurre gli inquinamenti a livelli assolutamente 
compatibili, nè una chiara politica di difesa 
ecologica, e che, inoltre, dal decreto non risul-
ta un preciso programma nazionale riguardan-
te la politica energetica e dell'approvvigiona-
mento degli idrocarburi ; f) che il citato de-
creto è da ritenersi incostituzionale perché pri-
va le Regioni e i comuni dei poteri costituzio-
nali attribuitigli ; g) che vengono, infine, nega-
ti i poteri nella scelta della localizzazione degli 
impianti, e che non viene salvaguardata la sa-
Iute delle popolazioni e la tutela dell'ambiente; 
i sottoscritti chiedono di interpellare il Presi-
dente della Giunta regionale e gli Assessori al-
l'industria, alla programmazione e agli enti lo-
cali per conoscere : 1) quale azione ha svolto 
o intenda svolgere la Giunta regionale nei con-
fronti del Governo in ordine al decreto-legge 
richiamato in premessa, decreto gravemente 
lesivo delle competenze e delle prerogative del-
la Regione e dei Comuni, in materia urbanisti-
ca, di difesa dell'ambiente naturale, dell'atmo- 
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sfera, etc..., dagli inquinamenti ; 2) quale è il 
parere della Giunta regionale in ordine alla 
costruzione da parte dell'ENEL della centrale 
termoelettrica sul fiume "Santo" nel territorio 
del comune di Sassari, e se non ritenga oppor- 
tuno rivedere tutto il problema in relazione 
alle norme previste dalla legge regionale del 
1° agosto 1973, n. 16, tanto più che la legge 
615 del 13 luglio 1966, appare del tutto supera-
ta, anche per esplicita ammissione del Mini-
stro dell'industria. 

Tale riesame non potrà, tenere conto della 
posizione assunta — sulla materia — dalla se-
zione di controllo di Sassari, secondo la qua-
le la deliberazione n. 1843, del 7 settembre 
1973, adottata dalla Giunta municipale di Sas-
sari e concernente lo schema di convenzione 
con l'ENEL, per la costruzione di una centrale 
termoelettrica in località, fiume "Santo", è vi-
ziata di illegittimità,. Chiedono di conoscere 
altresì, la produzione complessiva attuale, i 
consumi di energia, e quali sono i consumi pre-
visti per il prossimo quinquennio, nonché la 
produzione di energia per lo stesso periodo 
in rapporto al programma di sviluppo econo-
mico e sociale per la Sardegna. La presente 
ha carattere di urgenza». (316) 

PRESIDENTE. L'onorevole Carrus ha fa-
coltà di illustrare la sua interpellanza. 

CARRUS (D.C.).Signor Presidente, colle-
ghi consiglieri, il decreto legge del Governo sul-
la costruzione delle centrali dell'ENEL ha sol-
levato, giustamente, notevoli perplessità e rea-
zioni presso l'opinione pubblica più avvertita 
e, soprattutto, presso gli ambienti politici del-
le Regioni che hanno visto, con questo ulterio-
re atto di compressione dei poteri regiona-
li, ancora una volta diminuita la loro capacità 
decisionale in ordine a materie che sono previ-
ste dalla Costituzione e dalle leggi costituziona-
li, come gli statuti. Gli aspetti preoccupanti 
sono, dal punto di vista costituzionale, di due 
ordini. Il primo aspetto è quello del ricorso 
troppo frequente, in una materia così opina-
bile che non costituisce certamente un caso di 
necessità, e di urgenza, alla forma del decreto 
legge. Noi riteniamo che l'estensione del ricor- 

so alla legiferazione tramite il decreto legge 
in questioni prevalentemente amministrative 
sia un errore, non tanto dal punto di vista 
dello stretto diritto costituzionale, quanto, in-
vece, dal punto di vista della politica legisla-
tiva. Ricorrere al decreto legge significa che 
debbono esistere le condizioni di necessità, e 
di urgenza che giustificano l'adozione di tale 
forma di legislazione. In altre parole, ricor-
rere al decreto legge deve significare che siamo 
di fronte ad una situazione eccezionale. In que-
sto caso, invece, il decreto legge è stato utiliz-
zato per risolvere una semplice questione am-
ministrativa, che non poteva essere risolta per 
le vie normali perché i centri democratici di 
potere (Comuni, Province, Regioni, Associa-
zioni, Sindacati) si opponevano a decisioni pre-
se senza il rispetto delle normali competenze 
legislative. Tanto più in Sardegna, in cui, ac-
canto ad una difesa di competenza sul piano 
strettamente giuridico, abbiamo anche il bi-
sogno di difendere le competenze sul piano 
programmatorio, data l'autonomia che spetta 
alla Regione sarda per via del dettato costitu-
zionale previsto dall'articolo 13 dello Statuto 
speciale. 

L'aspetto più pericoloso è la norma genera-
le contenuta nel decreto legge, per cui il decre-
to legge stesso abolisce, di fatto, ogni altra 
forma di autorizzazione, di concessione, di 
permesso dell'autorità, amministrativa. E non 
soltanto di autorità amministrativa statale 
(perché, in questo caso, potrebbe essere uno 
snellimento delle procedure da parte dell'ap-
parato centrale dello Stato ), ma di qualsiasi 
altra autorità, amministrativa, quali appunto 
i Comuni e le Regioni. Questo è il motivo per 
cui il decreto legge va visto con notevole pre-
occupazione. E' un tentativo, cioè, di compri- 
mere poteri che trovano in leggi costituzionali 
la loro legittimazione ; un tentativo di compri-
mere poteri dei Comuni e delle Regioni che tro- 
vano nella Costituzione e nelle leggi costituzio- 
nali la loro sanzione. Sotto questo profilo, il 
decreto legge, a nostro parere è chiaramente 
illegittimo, e sarebbe un errore politico lasciar 
passare un provvedimento di questo genere 
perché ci sarebbe la connivenza degli Enti di-
rettamente interessati di fronte a una compres- 
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sione di fatto dei nostri poteri. Per questi mo-
tivi noi, nell'interpellanza, chiediamo di cono-
scere quale sia la valutazione politica che la 
Giunta dà, di questo decreto e quali siano i 
mezzi messi a disposizione dalle leggi costitu-
zionali per le Regioni, al fine di riaffermare le 
nostre competenze lese. 

C'è anche un altro aspetto, molto più im-
portante, che attiene al contenuto della decisio-
ne. Questo Consiglio non è nuovo a discussioni 
che riguardano il bilancio energetico della Re-
gione sarda e i programmi relativi alla produ-
zione di energia elettrica. Anzi (anche se ne-
gli ultimi periodi non si è più occupato di tali 
problemi) la questione dell'approvvigionamen-
to dell'energia elettrica ha trovato nel Consiglio 
regionale della Sardegna, proprio nella conce-
zione strategica della disponibilità, di energia 
elettrica, momenti estremamente significati-
vi, come quelli che portarono, prima ancora 
che fosse compiuta la nazionalizzazione della 
energia elettrica in campo nazionale, all'istitu-
zione dell'EnSaE, e quindi al controllo pubbli-
co della produzione, della distribuzione e del 
mercato dell'energia elettrica, considerata ele-
mento fondamentale non solo sotto l'aspetto 
della programmazione regionale, ma anche sot-
to l'aspetto strettamente giuridico del controllo 
da parte del potere pubblico di uno dei fatto-
ri strategici dello sviluppo economico. 

Ricordiamo tutti la grande discussione 
sulla supercentrale, che doveva essere ali-
mentata con le riserve minerarie locali, e che 
invece, attraverso una continua spoliazione 
dei poteri della Regione, è stata dall'ENEL 
trasformata in una centrale termoelettrica, 
alimentata esclusivamente dal petrolio. La 
situazione odierna, che registra le difficoltà 
dell'approvvigionamento del greggio, la ridu-
zione della produzione, l'aumento del prezzo, 
dimostra con drammatica evidenza quanto gra-
ve sia l'errore di affidare ad una fonte esclusi-
vamente straniera la produzione di energia 
elettrica, e quale errore strategico sia stato 
quello di sottovalutare la possibilità dell'ali-
mentazione del sistema energetico sardo con 
materie di produzione nostra, non dipenden-
ti dai mercati esteri. Qual è ( ecco un altro  

degli aspetti che noi vogliamo conoscere) il 
reale bilancio energetico della Regione sarda, 
di fronte ad un settore che doveva essere uno 
dei più importanti della programmazione eco-
nomica e che è stato completamente sottrat-
to a qualsiasi giudizio e a qualsiasi esame del-
la Regione? La Regione, di fronte all'ENEL, 
non sa assolutamente niente ! Eppure, nella 
legge di nazionalizzazione dell'energia elettri-
ca — seppure in forma embrionale — un bar-
lume di organizzazione regionale, attraverso 
la regionalizzazione dei compartimenti, e una 
sorta di indipendenza dei compartimenti stes-
si erano state introdotte, a seguito della bat-
taglia svolta in Parlamento da coloro che si 
erano preoccupati dell'autonomia delle Re-
gioni. 

Nonostante questo, l'ENEL ha, a poco a 
poco, estraniato sempre di più le Regioni da 
qualsiasi controllo ed esame, da qualsiasi giu-
dizio sulle fonti energetiche. Basti pensare a 
quello che è stato l'iter faticoso e abbastan-
za complesso per dotare di idonee strutture 
di distribuzione elettrica la Sardegna centra-
le. Chi di noi ha seguito quella vicenda, saprà 
quali sono stati i centri di potere (diversi dal-
la Regione ! ) che hanno sbloccato la situazio-
ne della Sardegna centrale, che ha trovato, 
nonostante le osservazioni di principio, una del-
le difficoltà principali nella mancanza di infra-
strutture elettriche. E si renderà conto di co-
me la Regione sia stata tagliata fuori, e di co-
me, essendo stata emarginata da questo set-
tore, rischi di essere battuta anche quando 
concepisce piani e programmi di diffusione 
territoriale dell'industria. Se non fossero in-
tervenuti altri centri di potere, come le Parte-
cipazioni statali o la Cassa per il Mezzogior-
no, la Regione poteva vedere frustrato, per 
esempio, il suo disegno di espansione territo-
riale dell'apparato centrale, proprio perché 
l'ENEL ha progressivamente eliminato la Re-
gione da qualsiasi giudizio. 

C'è anche un problema, signor Presidente 
di carattere quantitativo. In relazione all'e-
spansione dell'apparato industriale e delle at-
tività produttive, siamo noi in grado di espri-
mere con precisione quanta energia elettrica 
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occorra e, nell'ambito della quantità di ener- l'interpellanza per conoscere se, in base al de- 
gia elettrica, da quale fonte essa debba pro-
venire nei prossimi anni, a breve, a medio e 
a lungo termine? La Regione è in grado di di-
re e imporre all'ENEL (espressione dell'ap-
parato centrale dello Stato — non per nulla 
è sintomatico il fatto che un apparato tecno-
cratico centrale abbia bisogno di una legisla-
zione compressiva dei poteri regionali e dei 
poteri delle autonomie — ) quale sarà il fab-
bisogno energetico in relazione ai nostri pro-
grammi di sviluppo? Risulta alla Giunta, si-
gnor Presidente, che l'energia elettrica aggiun-
tiva prodotta dalla nuova centrale non dovreb-
be essere destinata ai fabbisogni industriali 
della Sardegna, ma all'esportazione? Si verifi-
cherebbe il paradosso che in Sardegna si pro-
duce l'energia elettrica con le centrali termo-
elettriche che, insieme alle fabbriche petrol-
chimiche, sono gli impianti industriali più in-
quinanti, e poi l'energia prodotta viene utiliz-
zata altrove ! Qui si produce e si inquina, al-
trove viene utilizzata l'energia elettrica! Ri-
sponde a verità il fatto che oggi, anche di fron-
te ad una prospettiva di medio termine, il fab-
bisogno energetico della Regione sarda sa-
rebbe abbondantemente coperto dalle dispo-
nibilità attuali che, anzi, vengono in grande 
parte esportate? 

Queste preoccupazioni, signor Presidente, 
colleghi consiglieri, ci hanno indotto a pre-
sentare l'interpellanza sull'argomento, che è 
solo un esempio, ma altamente significativo 
del come i fatti di difesa delle autonomie lo-
cali e delle autonomie regionali si legano stret-
tamente alla difesa dell'autonomia decisiona-
le nella programmazione economica ; che è un 
esempio del come, se non si difendono le pre-
rogative costituzionali degli enti dotati di au-
tonomia secondo le leggi fondamentali del 
nostro ordinamento, si rischia di impedire 
che quest'autonomia possa essere strumento 
di progresso e di sviluppo economico. 

PRESIDENTE. L'onorevole Maddalon ha 
facoltà di illustrare la sua interpellanza. 

MADDALON (P.C.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, noi abbiamo presentato  

creto legge 22 settembre 1973 concernente la 
costruzione di impianti per la produzione e 
trasformazione di energia elettrica, l'ENEL 
potrà realizzare i suoi progetti prescindendo 
da qualsiasi autorizzazione dei Comuni e del-
le Regioni, visto che l'articolo 2 del citato de-
creto dispone che le autorizzazioni concesse 
all'ENEL stesso per la costruzione di centrali 
sostituiscono ogni altra autorizzazione, nulla 
osta, licenza o pareri di qualsiasi autorità am-
ministrativa. 

Nel citato decreto, come è noto, è prevista 
la costruzione di una centrale termoelettrica 
sul fiume Santo nel territorio del Comune di 
Sassari. Nello stesso decreto, con esplicito 
riferimento alla dichiarazione di «pubblica 
utilità», di «indifferibilità» e di «urgenza», si 
prevede l'esproprio coatto per la realizzazio-
ne delle opere che interessano la suddetta cen-
trale. L'autorizzazione ministeriale si sostitui-
sce addirittura alle disposizioni urbanistiche 
dei Comuni, costituendo «variante» al piano 
regolatore e i Comuni e le Regioni vengono, 
in questo modo, privati delle loro prerogative 
e facoltà primarie. Nelle relazioni tecniche, 
allegate al succitato decreto, non si prevedono 
impianti a combustibili puliti al fine di ridur-
re gli inquinamenti a livelli assolutamente 
compatibili, nè una chiara politica di difesa 
ecologica; inoltre, dal decreto non risulta un 
preciso programma nazionale riguardante la 
politica energetica e dell'approvvigionamento 
degli idrocarburi. Il decreto è da ritenersi —
come noi lo riteniamo — incostituzionale, per-
ché priva le Regioni e i Comuni dei poteri co-
stituzionalmente attribuitigli. Vengono nega-
ti i poteri nella scelta della localizzazione de-
gli impianti, anche se, nel testo licenziato dal 
Senato, è data facoltà alle Regioni di indicare 
entro 30 giorni una diversa localizzazione. Non 
viene infine in alcun modo salvaguardata la 
salute delle popolazioni e la tutela dell'am-
biente. 

Quale azione intende svolgere la Giun-
ta nei confronti del Governo in ordine al de-
creto legge richiamato in premessa, gravemen-
te lesivo delle competenze e delle prerogative 
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della Regione e dei Comuni in materia urbani-
stica e di difesa dell'ambiente naturale e del-
l'atmosfera dagli inquinamenti? Abbiamo ap-
preso dalla stampa che la Giunta ha dato in-
carico per l'impugnativa, ma non sappiamo se 
è stato impugnato o se intende seguire tutto 
l'iter; riteniamo, tuttavia, del tutto insuffi-
ciente l'azione condotta dalla Giunta. 

Inoltre, chiediamo al Presidente della 
Giunta di conoscere qual è la posizione reale 
in ordine alla costruzione, da parte dell'ENEL, 
della centrale termoelettrica sul fiume Santo 
nel territorio del Comune di Sassari, e se non 
ritenga opportuno rivedere tutto il problema 
in relazione alle norme previste dalla legge 
regionale 1 agosto 1973, numero 16, tanto più 
che la legge numero 615 del 13 luglio 1966 ap-
pare del tutto superata anche per esplicita 
ammissione del Ministro dell'industria. Tale 
riesame non potrà non tenere conto della po-
sizione assunta, sulla materia, dalla Sezione 
di controllo di Sassari, secondo la quale la de-
liberazione numero 1843 del 7 settembre 1973, 
adottata dalla Giunta municipale di Sassari 
e concernente lo schema di convenzione con 
l'ENEL per la costruzione di una centrale 
termoelettrica in località fiume Santo, è vizia-
ta di illegittimità. Credo che qui sarebbe su-
perfluo fare qualsiasi commento, se quella 
convenzione, oltre a tutto il resto, non fosse 
in effetti una convenzione «capestro», oltre 
alle ragioni di ordine più generale circa la 
scelta e l'assenza di qualsiasi impianto di de-
purazione. 

Non conosciamo, signor Presidente, e per 
questa ragione chiediamo di conoscere, la 
produzione complessiva attuale, i consumi 
di energia, e quali sono i consumi previsti per 
il prossimo quinquennio, nonché la produzio-
ne di energia per lo stesso periodo in rappor-
to al programma di sviluppo economico-socia-
le relativo alla Sardegna. Le posizioni contra-
rie all'insediamento di questa centrale sono 
note, e provengono da varie fonti e da diver-
si partiti; ultima, in ordine, la posizione as-
sunta del Consiglio comunale di Portotorres. 
Vi è, evidentemente, una serie di ragioni di or-
dine politico. In primo luogo, vengono colpiti  

i Comuni e le Regioni nelle loro prerogative 
e nelle loro facoltà primarie ; attraverso que-
sto decreto si sferra un attacco diretto alle 
loro facoltà sancite dalla Costituzione. In se-
condo luogo, siamo ancora in presenza di un 
programma presentato dal Governo centrale 
senza il parere delle Regioni e senza che que-
sto rappresenti un programma organico per 
la produzione e l'approvvigionamento di ener-
gia elettrica. In terzo luogo, si deve sottolinea-
re l'assenza da parte della Regione per quan-
to riguarda questo tipo di intervento. 

Come la Giunta intende difendere le pre-
rogative dell'autonomia sancite nello Statuto 
regionale? Come intende intervenire per assi-
curare, qualora venissero realizzati questi im-
pianti, la più ampia facoltà non solo circa la 
indicazione della localizzazione, ma anche cir-
ca tutte le garanzie necessarie per evitare 
qualsiasi inquinamento? Infine vorremmo sa-
pere se questo impianto è utile alla Sardegna 
se cioé questa energia viene prodotta in Sar-
degna per essere esportata, o se vi è una ga-
ranzia perché essa soddisfi in primo luogo le 
esigenze dell'isola. Nonostante in Sardegna 
operino da tempo alcune petrolchimiche, i no-
stri contadini sono rimasti senza carburante; 
nonostante questo prodotto sia trasformato 
in Sardegna, viene regolarmente esportato. Al-
la luce di questa esperienza, sorge il timore 
che anche l'impegno in base al quale si assi-
cura l'approvvigionamento di energia elettri-
ca all'isola, in rapporto ai suoi programmi di 
sviluppo, corra sempre il rischio di non venir 
mantenuto. 

PRESIDENTE. L'onorevole Presidente 
della Giunta ha facoltà di rispondere a queste 
interpellanze. 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Presidente 
della Giunta. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, mi sembra sia necessario elencare i tre 
punti fondamentali delle interpellanze, collo-
candoli in una scala di importanza sostanzia-
le dal generale al particolare :1. — problema 
della competenza, urbanistica e di tutela eco-
logica, regionale in riferimento al decreto leg- 
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ge sull' «ubicazione degli impianti elettrici»; 
2. — problema dell'equipaggiamento elettrico 
della Sardegna in proiezione a 5 anni; 3. —
problema della Centrale termo-elettrica di fiu-
me Santo. 

Incominciando dal primo punto, pare fuo-
ri discussione che il decreto legge numero 
568 violi sostanziali competenze statutarie e, 
in talune parti (disciplina della tutela ambien-
tale), puntuali norme legislative della Regio-
ne, emanate in estrinsecazione di tali proprie 
competenze statutarie : la legge regionale 20 
aprile 1955, numero 6, e la legge regionale 1 
agosto 1973, numero 16. A tutela da tale inva-
sione delle competenze statutarie e legislati-
ve, la Giunta, ha deciso, per prima in Italia, 
di investire la Corte Costituzionale, adottan-
do la necessaria deliberazione di ricorso nella 
seduta del 10 ottobre 1973 scorso. Ai profili 
puntuali come sopra esposti, ed ai quali han-
no fatto ampio riferimento gli interpellanti, 
giova anche unire una considerazione sulla 
violazione non meno evidente in tema di pro-
grammazione, alla Regione sarda spettante per 
non dubbie competenze statutarie su un pia-
no generale e, su un piano specifico, non me-
no chiaramente per effetto della legge del 
1962 sul Piano di rinascita, la numero 588. 

Allo stato attuale delle cose e, in partico-
lare, tenuto conto dell'evoluzione dell'esame 
parlamentare della legge di conversione del 
decreto legge, che autorizza a ritenere possi-
bile un ripristino del rispetto delle prerogati-
ve regionali, non sembra, pertanto, che — ol-
tre la già presentata impugnativa — debbano 
adottarsi sul piano legislativo altre misure. 

Più articolata sembra la puntualizzazio-
ne in ordine al secondo problema, cioè quello 
dell'equipaggiamento elettrico della Sarde-
gna. L'andamento dei consumi elettrici in Sar-
degna ha una parabola ascendente considere-
vole: solo per limitare l'analisi agli ultimi an-
ni, si possono evidenziare i dati per gli anni 
dal 1969 al 1972. Nel 1969 l'energia idroeletti-
ca è stata di 546 mila Kilowattora; nel 1970 
di 453 mila; nel 1971 di 372 mila; nel 1972 di 
564 mila. L'energia termica nel 1969 è sta-
ta di 2 milioni 175 mila KWh; nel 1970 di 2  

milioni 599 mila; nel 1971 di 2 milioni 742 
mila; nel 1972 di 2 milioni 557 mila. Totalmen-
te, nel 1969 l'energia è stata di 2 milioni 722 
mila KWh; nel 1970 di 3 milioni 52 mila; nel 
1971 di 3 milioni 115 mila; nel 1972 di 3 milio-
ni 122 mila. Per apprezzare tale andamento 
basti ricordare che al momento della naziona-
lizzazione del settore i consumi elettrici to-
tali in Sardegna erano di 715 mila KWh. Fra 
i due anni limite del decennio 1962/72 l'incre-
mento è stato del 300 per cento. 

Tale ritmo di consumi tende ad una ulte-
riore espansione, sì che per il 1975 appare 
non eccessivo prevedere un fabbisogno non 
molto lontano dai 4 milioni di KWh e per il 
1978, cioé per i cinque anni indicati dalle inter-
pellanze, di 5 milioni di KWh. Per rendersi 
conto dell'attendibilità di tali previsioni, oc-
corre por mente ovviamente, non solo all'in-
cremento dei consumi civili, che è pure cospi-
cuo come è logico in relazione a una politica di 
sviluppo economico generale, ma, in special 
modo, ai consumi ipotizzati dall'attuazione 
dei programmi di industrializzazione. A soste-
gno di questa considerazione sembra oppor-
tuno menzionare almeno taluna delle previ-
sioni contenute nei piani regolatori delle aree 
e nuclei di industrializiazione. Poiché fra que-
sti organismi taluno appare caratterizzato da 
specifiche vocazioni verso le piccole e medie 
industrie, non grosse consumatrici di energia 
(si può stimare che il complesso di tali nu-
clei chieda per il 1980/85 un consumo di 300 
milioni di KWh), basti un rapido cenno al-
le aree e nuclei di Cagliari, Sassari, Porto-
torres, Sulcis-Iglesiente, Sardegna Centrale. 

Per quanto riguarda Cagliari, il piano 
regolatore generale dell'area, fatta una disa-
mina delle situazioni energetiche (produzioni, 
consumi, potenza) esistenti ed estrapolate 
sulla base del treno dei consumi e delle pre-
visioni di sviluppo, non determina una propria 
ipotesi di consumo, ma perviene ad indicare 
necessario un aumento di potenza disponibi-
le in Sardegna, al 1985, di 150 MW, cui può 
farsi rappresentativamente corrispondere un 
incremento di consumo di 1 milione - 1 milio-
ne e mezzo di KWh. 
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Sulcis-Iglesiente: il piano regolatore ge-
nerale valuta necessaria, per il 1993, una do-
tazione specifica di potenza disponibile di 
290 mila KW pari ad un incremento di consu-
mi di 2 miliardi — 2 miliardi e mezzo di KW. 

Sassari — Portotorres: uno studio speci-
fico del settore energetico di questa area as-
segna un fabbisogno di potenza disponibile di 
circa 35 mila KW per Alghero, di circa 55 mi-
la KW per Truncu Reale e circa 200 mila KW 
per Portotorres. In totale si tratta di circa 
300 mila KW cui, con gli stessi criteri prece-
denti, può farsi corrispondere un incremento 
di consumi di 2 miliardi - 2 miliardi e mezzo 
di KWh. 

Sardegna Centrale: con uno studio anali-
tico il piano regolatore generale in corso di 
approvazione prevede una potenza assorbita 
di 60 mila KW per l'agglomerato di Ottana; di 
20 mila KW per Macomer; di 6.500 KW per 
Suni; 13 mila KW per il Sologo; 12 mila KW 
per il Sarcidano. Si tratta, in totale, di 110 mi-
la KW cui, con i parametri consueti, può far-
si corrispondere un consumo di 1 miliardo di 
KWh. E' da notare che l'area della Sardegna 
Centrale prevede anche una notevole autopro-
duzione in centrali termiche alimentate dal 
previsto oleodotto. 

Riassumendo, le 4 grandi concentrazioni 
esaminate presentano queste previsioni tota-
li: potenza richiesta, KW 850 mila; consumi 
ipotizzabili, 7 miliardi e 500 mila KWh 
(che possono intendersi 8 miliardi con la 
aggiunta dei consumi degli altri nuclei). Se 
a tali dati — pur necessitanti, forse, di un 
prudente approccio — si uniscono le ipotesi 
relative alle Zone industriali regionali e alle 
altre utenze industriali fuori delle aree attrez-
zate, non si è lontani dal vero se si ipotizza 
una richiesta supplementare di potenza pari 
a 1 milione di KW e un incremento totale di 
consumo di 10 miliardi di KWh. Di questi, 
perciò, è legittimo assumerne almeno 5 come 
quota riguardante i prossimi 5 anni. Appare 
perciò realistica e, anzi, leggermente sottova-
lutata dai dati che abbiamo riportato, la pre-
visione dell'ENEL che stima in 5 miliardi di 

KWh il consumo all'interno del Compartimen-
to della Sardegna, al 1978. 

A questo punto e su queste basi pare ne-
cessario vedere da quali impianti proviene la 
energia elettrica, anche in relazione ai proble-
mi, che è indispensabile tener presenti, della 
potenza (in termini di sicurezza di fornitura) 
e della tensione e frequenza, elementi essen-
ziali per i cicli produttivi delle attività elet-
trolitiche e termo-chimiche. Il sistema elet-
trico sardo è oggi basato (oltre che su una 
sua autoproduzione di cui si farà ancora un 
cenno) su centrali idroelettriche, su centrali 
termoelettriche convenzionali e su due centra-
li azionate da turbine a gas. Le centrali idro-
elettriche sono quelle del Tirso, Coghinas, Al-
to e Medio Flumendosa. Esse, insieme, rap-
presentano una «potenza installata» (che e-
sprime la quantità di energia che può essere 
prodotta, in Watt) di 170 MW (170 mila KW). 
Le centrali termoelettriche sono: Sulcis (Su-
percentrale), da 440 MW su due gruppi; Por-
to Vesme (ex Stes), da 60 MW; Santa Gilla, 
da 70 MW; Centrali Turbo Gas del Sulcis e di 
Codrongianus con una potenza complessiva 
di 120 MW. La potenza installata complessi-
va attuale è perciò di MW 690 termici e di MW 
170 idraulici. In totale 860 MW. 

Poiché ogni tipo di impianto ha una sua 
specifica destinazione e caratteristiche pro-
prie di conduzione, per avere il riferimento di 
quanta energia di fatto si può produrre con 
la sopraddetta «potenza installata», si deve 
tener presente che le centrali idroelettriche 
sono prevalentemente destinate ad assicura-
re la «punta», cioé ad entrare in esercizio con 
l'immediatezza che è loro propria allorché, 
nelle ore critiche, viene chiesta, per la con-
temporaneità dei prelievi, la maggior potenza. 
Esse, perciò, marciano in media per 2.500 ore 
all'anno. Dai 170 MW idraulici perciò non si 
ottengono che, in media, 400 mila KWh di e-
nergia. Le turbogas, che hanno le stesse pre-
stazioni, marciano ancora meno, cioé in me-
dia 2 mila ore l'anno. I 120 MW danno, perciò, 
una produzione media di 220-240 KWh. Poi-
ché, come abbiamo visto, il fabbisogno sardo 
è stato, per il 1972, di circa 2 miliardi di KWh, 

Resoconti, 1. 1090 - s. 308 
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sottraendo i 600-640 mila KWh ora ricordati, 
resta da addebitare alle centrali termiche con-
venzionali il 70 per cento della produzione 
(circa 1 milione e 200 mila KWh.) Anche te-
nendo presente che le centrali termiche con-
venzionali possono marciare per 6 mila ore, 
la loro «potenza installata», che abbiamo vi-
sto essere di 570 MW, è teoricamente suffi-
ciente a garantire tale fabbisogno, e in realtà 
lo garantisce fino al 1974-1975. Ciò perché, 
per esigenze dettate dalla discontinuità dei 
prelievi dell'utenza sarda, che ha un carico 
notturno molto inferiore al carico diurno, 
nonché per la disomogeneità del complesso 
elettrico isolano, che non consente di assicu-
rare, con la somma delle altre centrali, una 
«riserva» pari alla Centrale del Sulcis, que-
sta è costretta a marciare praticamente con 
uno solo dei suoi gruppi, l'altro dovendo te-
nersi appunto a fare la vicendevole riserva. 

Il sistema sardo perciò è squilibrato e 
non può inoltre fare affidamento sulla con-
nessione sottomarina per le frequenti uscite 
di servizio del cavo (in corrente continua) 
sia dovute a ragioni tecniche, sia, come an• 
che di questi giorni si è verificato, per acci-
denti colposi o dolosi. Lo squilibrio si può an-
che osservare in termini di dislocazione ter-
ritoriale degli impianti, concentrati al Sud. 
Pertanto, già da tempo si è reso evidente che 
occorreva una correzione al sistema per ren-
derlo più armonico nelle sue componenti e 
più aderente alle esigenze dei consumi, che, 
come è ben noto, hanno cospicui centri di pre-
lievo nella Sardegna centrale e nella Sardegna 
nord-occidentale. Sorge l'obiezione che, non 
sussistendo grosse difficoltà di trasporto del-
l'energia su una rete che è di idonee caratte-
ristiche tecniche, non abbia sostanziale im-
portanza la distanza delle fonti di produzione. 
Questa non è opinione che condividono le gros-
se utenze, e in particolare modo quelle — am-
piamente presenti nella situazione industriale 
sarda — i cui cicli tecnologici hanno insostitui-
bile esigenza di caratteristiche costanti di po-
tenza, tensione e frequenza, le quali, invece, 
stanno in ragione inversamente proporzionale 
alla lunghezza del trasporto. 

Alla conferenza periodica dell'ENEL per 
la Sardegna, furono proprio le precise critiche 
in ordine a queste carenze, presentate da tutti 
i rappresentanti delle utenze industriali, a for-
nire la giustificazione essenziale dell' «autopro-
duzione», fenomeno aspramente criticato da 
politici e sindacalisti, inviso, ovviamente, all' 
ENEL, ma presentato, nella sua cospicua di-
mensione in Sardegna (una «potenza installa. 
ta» pari a quella «termica» dell'ENEL), pro-
prio come esigenza tecnica non declinabile per 
garantire i fondamentali presupposti di conti-
nuità del servizio e delle sue costanti caratteri-
stiche. Fu proprio nella Conferenza dell'otto-
bre del 1969 che l'avvocato Di Cagno, allora 
Presidente dell'ENEL, nella sua relazione in-
troduttiva (che, si disse poi in Consiglio Regio-
nale, aveva cercato di occultare l'elusione di un 
discorso politico proprio con la ricchezza di 
dati tecnici e programmatici), esaminando i 
«programmi per la Sardegna» dichiarava: «per 
assicurare in modo definitivo l'equilibrio e 1' 
elasticità del sistema elettrico della Sardegna, 
oltre che in previsione degli ulteriori sviluppi 
dei consumi elettrici della Regione, è stata pro-
grammata la costruzione nella zona settentrio-
nale dell'Isola di una nuova centrale termo-
elettrica, con due primi gruppi da 160 mila KW 
ciascuno, che si prevede possano entrare in ser- --
vizio nel 1974». 

A tale dichiarazione, che pur individuando 
concretamente la «zona» di ubicazione non in-
dicava l'esatto punto geografico, faceva però 
riscontro il pieghevole «L'ENEL in Sardegna», 
distribuito ai partecipanti a quella conferenza, 
in cui la centrale da 320 mila KW veniva, in u-
na carta, ubicata esattamente a ridosso dell'a-
rea industriale di Portotorres. Deve obiettiva-
mente riconoscersi che nè allora nè poi furono 
avanzate obiezioni a tale proposta di ubica-
zione. Da quanto fin qui ho detto, sembra per-
ciò potersi concludere che la domanda ener-
getica sarda impone, fin d'ora e con un cre-
scendo che lascia prevedere in 10 anni la qua-
druplicazione degli attuali consumi, una pre-
disposizione di larghe fonti produttive, ma che 
queste, nel loro aspetto di equilibrio del siste-
ma, si rendono indispensabili fin da ora. Non 
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c'è dubbio che l'utilizzazione delle risorse loca-
li, il carbone, alla luce degli ultimi avvenimenti 
politici internazionali, richiederà alla Regione 
un riesame della situazione, al quale la Giun-
ta procederà nel contesto dell'azione che deve 
essere condotta ai vari livelli per la soluzione 
del problema del Sulcis. E' un problema che 
certamente riesamineremo in quest'aula sotto 
questo aspetto. 

Per quanto riguarda la terza questione, 
cioé il problema della centrale termo-elettrica 
di Fiume Santo, sul quale si chiede dagli inter-
pellanti di conoscere il parere della Giunta, pos-
siamo fare in questa maniera il punto: un pa-
rere sull'argomento è un parere complesso. Ha 
riguardo, infatti, alla centrale come tale, cioé 
come impianto produttore di una materia pri-
ma industriale quale è l'energia elettrica; ha 
riguardo alla sua configurazione nel quadro 
della disciplina urbanistica; ha riguardo alla 
sua collocazione ambientale, nei due aspetti di 
compatibilità paesistica e di assimilabilità eco-
logica; ha riguardo, infine, alla sua posizione 
nella più esterna cornice dell'attività di «gover-
no» che è la programmazione. E' fin troppo 
noto per dovervi insistere, ma giova ugualmen-
te ricordarlo, che le linee di confine tra com-
petenze e attribuzioni in ciascuno dei profili 
che abbiamo indicato sono tutt'altro che defi-
nite e che in quelle, come in altre materie, è 
integrata e intrecciata l'attività di Stato, Re-
gione ed Enti locali. Perfino la «programma-
zione» comporta integrazioni e interazioni fra 
la sovranità dello Stato, della Regione e degli 
Enti autarchici territoriali, fino a far in taluno 
sorgere il dubbio, tuttora del resto irrisorio 
nel quadro dei rapporti fra Stato e Regioni, che 
non possa parlarsi di vera programmazione se 
non con riferimento allo Stato che, per que-
sta via, armullerene, di fatto, il disegno co-
stituzionale regionalista. 

E' certo, comunque, che non può dubitarsi 
dell'esistenza di un interesse generale del Paese 
ad un equipaggiamento elettrico in grado di 
sorreggere lo sviluppo economico, inteso co-
me «riforma» della struttura della società na-
zionale. Nè può dirsi esorbitante una linea di 
intervento dello Stato nella scelta delle ubica- 

zioni degli impianti elettrici, se questa strate-
gia gliela si riconosce per gli altri, talora molto 
meno incisivi, impianti industriali di base. Il 
discorso sarebbe meno preciso se, in una collo-
cazione temporale prioritaria, gli strumen-
ti programmatori regionali — del resto, per il 
meccanismo di recezione previsto dalla legge 
numero 588, definibili a pieno diritto strumen-
ti pianificatori dello Stato — avessero dato di-
rettive specifiche all'ubicazione degli impianti 
e allo sviluppo della produzione elettrica. Ma 
nè il «piano globale di sviluppo» nè il «primo 
piano quinquennale», nè entro questo, il «IV 
Programma esecutivo» dettano indirizzi in co--
trasto. Perché anzi, mentre il IV Programma 
esecutivo tace sul tema dell'energia elettrica 
(ed era naturale in un contesto così ampio), 
quando parla dell'assetto del territorio, il V 
Programma quinquennale afferma esplicita-
mente l'impossibilità di una programmazione 
nel settore: «E' impossibile [dice infatti] 
determinare con precisione il futuro livello dei 
consumi di energia elettrica». E' un discorso 
evidentemente ovvio. Non minore genericità 
sul tema si riscontra nel «Piano dodecennale 
dello sviluppo». La parte seconda, capitolo 2° 
dedicato alle «Prospettive dello sviluppo indu-
striale per la Sardegna», nel suo paragrafo 
2.4. che si muove nel generale clima di ottimi-
smo sugli effetti dello sviluppo, sembra anzi af-
fermare che non è auspicabile una «program-
mazione», lasciando invece una «flessibilità» 
di adattamento alle situazioni di cui dà anche 
una spiegazione: «Relativamente [recito te-
stualmente] alla disponibilità di energia, i 
programmi in corso di realizzazione» (che 
comprendono la Supercentrale e anche l'au-
toproduzione) «sono tali da assicurare cir-
ca 5 miliardi di KWh entro 4 o 5 anni. Tutta-
via i maggiori fabbisogni, allo stato attuale 
della tecnologia, possono essere facilmente 
soddisfatti con nuovi impianti in un periodo 
di tempo ragionevolmente breve». Questo è il 
l'ultimo dato che è contenuto nel Piano di 
rinascita. 

Da quanto abbiamo detto fin qui sembra 
potersi escludere un conflitto fra una deter-
minata struttura elettrica e le linee della pro- 
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grammazione regionale come fin qui esplicita-
ta dai documenti concernenti il Piano di ri-
nascita. A non diverse conclusioni si pervie-
ne se si considera la «Centrale» nei suoi aspet-
ti di collocazione e compatibilità latu sensu 
urbanistica, cioé nella sua relazione tipologi-
ca e planovolumetrica con un determinato 
suolo edificatorio, nella sua relazione con i 
valori paesistici e nelle sue relazioni ecolo-
giche. E' questo, forse, il terreno su cui si ve-
rifica l'incontro e talora lo scoordinamento 
fra le varie sfere di competenza e di attribu-
zione. E' certo, peraltro, che nell'indiscussa 
competenza urbanistica regionale ci si trova 
in assenza di un piano urbanistico regionale 
che dia le indicazioni di suscettività, vocazioL 
ne o ripudio di una data porzione di territo-
rio, in un quadro di interrelazioni organiche 
e per tutte le utilizzazioni possibili. In caren-
za di tale strumento (e della correlativa legge 
regionale urbanistica) la disciplina dell'uso 
del territorio è affidata ai piani di scala co-
munale ed a quelli, se esistono, comprenso-
riali o, infine, territoriali di coordinamento. 

Orbene, nella fattispecie che si esamina, 
i Piani vigenti sono quelli del Comune di Sas-
sari e quello territoriale di coordinamento 
dell'area di sviluppo industriale di Sassari -
Portotorres. Fuori dubbio appare che il Co-
mune di Sassari, regolatore dell'assetto del 
territorio di propria giurisdizione, vigilan-
te responsabile del rispetto del proprio Pia-
no regolatore, mai avrebbe potuto concede-
re un licenza edilizia per la costruzione della 
centrale termica di Fiume Santo, se essa fos-
se difforme dalle prescrizioni, come già si è 
detto, tipologiche e planovolumetriche del 
Piano stesso. E di licenze edilizie, non una, 
ma due, sono state rilasciate dal Comune di 
Sassari all'ENEL per la costruzione della cen-
trale di Fiume Santo o Stagno di Pilo: una il 
27 gennaio 1972, su parere della Commissione 
edilizia del 19 novembre 1971, e una seconda 
(relativa sempre alla stessa domanda) in da-
ta 31 gennaio 1972, su parere della Commissio-
ne edilizia del 28 gennaio 1972, con l'avver-
tenza che la seconda sostituiva a tutti gli ef-
fetti la prima. 

Giova ricordare che il sindaco di Sassa-
ri, che ben poteva da solo assumere le deter-
minazioni che la legge urbanistica gli riserva, 
si preoccupò, in un più vasto quadro di consi-
derazioni di «politica comunale», di ottenere 
il previo giudizio del Consiglio comunale, che 
risulta essersi espresso favorevolmente al ri-
lascio della licenza edilizia con la deliberazio-
ne numero 344 del 13 dicembre 1971, adottata 
all'unanimità dai presenti e con l'assenso va-
riamente motivato dei gruppi politici. Ma la 
certezza che questa procedura abbia verifica-
to la corrispondenza tra il manufatto e le de-
stinazioni di zona del Piano regolatore gene-
rale comunale, viene confermata dal Piano 
regolatore dell'area di sviluppo industriale 
di Sassari, la cui approvazione (avvenuta con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 5 novembre 1971) ha, su questo pun-
to, inteso confermare la salvaguardia natura-
listica dello Stagno di Pilo, disponendo che 
l'area di sedime della centrale termoelettri-
ca dell'ENEL fosse inclusa nell'agglomerato 
industriale di Portotorres. Circostanza ben 
tenuta presente dal Consiglio comunale di 
Sassari, che ne ha fatto esplicito richiamo a 
verbale nella già ricordata deliberazione nume-
ro 344 del 31 dicembre 1971. 

Allo stato degli atti, pertanto, solo una 
procedura di revoca — non di competenza 
della Regione sarda, sibbene del Comune di 
Sassari — potrebbe vanificare la licenza edi-
lizia (salvo che non ne sia per altre cause ces-
sata l'efficacia); ma si noti che tale procedu-
ra a carattere teorico sarebbe in contrasto 
con la già ricordata inclusione del terreno di 
sedime della centrale nell'agglomerato indu-
striale di Portotorres, inclusione che, nel ben 
preciso e limitato riferimento, ha codificato 
la disaggregazione di quella porzione dello 
Stagno di Pilo dal compendio naturale di cui 
lo stesso Piano regolatore generale dell'area 
ha consacrato la conservazione e la inedifi-
cabilità. Non diversa appare la situazione da 
un punto di vista paesaggistico, la cui tutela, 
come è noto, compete allo Stato che la eserci-
ta, sino adesso per mezzo della Sovrinten-
denza ai Monumenti e alle Gallerie. La trat- 



Resoconti Consiliari 	 — 8057 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 	 CCCVIII SEDUTA 
	

6 NOVEMBRE 1973 

tazione di questo aspetto fu lunga e minuzio-
sa. Intervenne anche l'Assessore all'industria 
e si concluse con il rilascio del nullaosta, in 
data 17 dicembre 1971, numero 6752, da par-
te della Sovrintendenza di Sassari, che lo 
subordinò a numerose condizioni sia sotto 
il profilo delle esigenze architettoniche, sia 
sotto quello dell'inserimento del manufatto 
nell'ambiente, con particolare specifico rife-
rimento alla salvaguardia delle acque del ma-
re da inquinamento e intorbidamento e dal 
rialzo termico. 

L'accenno fatto ora da ultimo porta a 
puntualizzare, evidentemente, la posizione del-
la Regione in connessione con le norme regio-
nali in tema di tutela ecologica contenute nel-
la legge numero 16 dello scorso agosto 1963. 
E' fuori discussione che la Regione riven-
dica la titolarità del diritto di compati-
bilità ecologica di qualunque manufatto o 
attività che incida sul suo territorio e sia in 
grado di modificarne la struttura fisica e fi-
siologica. Ed è questa l'azione che la Giunta 
ha già intrapreso con la deliberazione del 16 
ottobre scorso, con cui ha proposto l'impu-
gnativa costituzionale del decreto legge, e 
che proseguirà con altra impugnativa se del 
caso e per quanto occorra avverso la legge di 
conversione se non modificherà il senso con-
forme al rispetto dell'autonomia il decreto 
legge. Ed è altresì fuori discussione che le au-
torizzazioni all'emissione degli affluenti, non 
potendo considerarsi, comunque, comprese 
in quelle che il decreto legge intende superate 
con l'assunzione di competenze relative al 
momento statico (autorizzazione a costruire) 
e non al momento dinamico (autorizzazione 
ad esercire), saranno dalla Regione accordate 
o rifiutate nel più rigoroso rispetto della leg-
ge, a garanzia di quel bene ambientale che è 
la cornice del valore assoluto entro cui si col-
loca lo stesso sviluppo economico, come valo-
re relativo. 

Resta ora, da ultimo, da esaminare il pro-
blema della centrale come fatto specificata-
mente elettrico. La materia della produzione 
dell'energia elettrica è tuttora regolata dal 
Testo unico delle acque ed impianti elettrici  

del dicembre 1933. In base a tale normativa 
la costruzione degli impianti è subordinata 
ad autorizzazione ministeriale. La centrale di 
Fiume Santo risulta autorizzata, non senza 
previo interessamento svolto dall'Assessora-
to all'industria, con decreto del Ministro del-
l'industria, di concerto col Ministro dei lavori 
pubblici. Le linee di trasporto e di distribuzio-
ne, sono invece, autorizzate, sempre ai sensi 
dello stesso Testo unico, dal Genio civile, che 
però deve curare la raccolta degli assensi del-
le autorità interessate ai problemi di coordi-
namento: strade, linee telefoniche e telegra-
fiche, reti ferroviarie, manufatti industriali. 
Tale ultimo aspetto è ora attribuito all'Asses-
sorato all'industria, cui spetta esprimere il 
nulla osta previsto dall'articolo 211 del Testo 
unico. Tali nulla osta, partitamente per le 
varie linee a 220 KW, a 150 ed a 15 KW, col-
leganti la centrale alle sottostazioni e cabine 
di trasformazione, sono stati dati in date dello 
scorso anno dagli uffici competenti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Soddu per dichiarare se è soddi-
sfatto. 

SODDU (D.C.). Signor Presidente, penso 
che occorra dare atto che la risposta della 
Giunta contiene elementi abbastanza analiti-
ci rispetto al problema che noi abbiamo sol-
levato, soprattutto in ordine allo stato di pro-
duzione dell'energia elettrica in Sardegna. 
Crediamo anche, come ho già detto inciden-
talmente in altra occasione, che la delibera 
della Giunta con la quale viene impugnato 
presso la Corte Costituzionale il decreto del 
Governo, costituisca un fatto politico rilevan-
te da non sottovalutare. Tuttavia rimangono 
alcune perplessità che io in questa replica 
vorrei, appunto, illustrare, non tanto per di-
chiarare soddisfazione o meno intorno alla 
risposta della Giunta, ma per arrecare un con-
tributo all'illustrazione di un problema che, 
secondo noi, è di estrema importanza per la 
Sardegna. 

Partirò rovesciando il criterio che ha se-
guito il Presidente, cioé innanzitutto ponen- 
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do il problema dell'inquinamento della cen-
trale di Fiume Santo. Io credo che, in ordine 
a questo problema, non sia emerso dalla repli-
ca un atteggiamento del tutto definito; forse 
perché si sentiva male, ma non ho colto nel-
la replica del Presidente un atteggiamento 
della Giunta che possa dirsi compiuto, defini-
to ad oggi, salvo l'atteggiamento che è com-
preso nella delibera di impugnativa del de-
creto, che attiene al discorso più generale del-
le competenze della Regione. Mi sembra che 
tutto il discorso che è stato fatto sulla centrale 
di Fiume Santo, anche nella sua complessità 
e nelle diverse competenze e nelle interazioni 
previste tra i poteri regionali, comunali e sta-
tali, abbia denotato ancora, probabilmente, 
un approccio non del tutto definito e comun-
que non definitivo rispetto al problema che 
abbiamo davanti. Credo anche che questo 
debba essere posto in rilievo perché è un pun-
to importante, di individuazione delle com-
petenze, delle responsabilità e dei poteri, an-
che alla luce della norma (nel decreto del Go-
verno è stata introdotta in sede senatoriale, 
e sarà sicuramente approvata anche dalla Ca-
mera dei Deputati) che concedeva la possibilità 
al Presidente della Giunta (quindi al Governo 
della Regione), entro un mese dall'approva-
zione del decreto, di esprimere un parere sul-
l'ubicazione delle centrali nelle varie regioni 
italiane e di proporre eventualmente delle di-
verse dislocazioni delle stesse centrali. 

Evidentemente, questo articolo di legge 
comporta la ricerca e l'assunzione da parte 
della Regione di un atteggiamento definito, 
chiaro, preciso in ordine al problema. Tutti i 
problemi, tutte le perplessità, tutte le com-
plicazioni che esistono sicuramente, che so-
no difficili da dipanare e da sbrogliare, devo-
no essere comunque risolte al momento in 
cui dovrà essere espresso il parere definitivo 
sulla localizzazione. Cioé noi non possiamo 
ipotizzare che 30 giorni dopo che il Parlamen-
to avrà approvato il decreto legge, la Regione 
non sia in grado di esprimere il parere sulla 
ubicazione della centrale a Fiume Santo o 
in altra zona della Sardegna, meno, diciamo, 
pericolosa, rispetto a fini più generali. 

MADDALON (P.C.I.). Questo problema 
la Giunta non se l'è posto, dal momento che 
dice che le vanno bene tutte le decisioni del 
Comune di Sassari! 

SODDU (D.C.). Mi sembra che non sia 
esatto, collega Maddalon. E' probabilmente 
più difficile, più complicato. Credo che occor-
ra, in questo breve lasso di tempo, ricercare 
i modi attraverso cui la Regione possa impor-
re la sua volontà, cioé possa esprimerla e pos-
sa anche imporla agli organi locali o, eventual-
mente, concordarla con gli organi locali stessi 
e con gli organi dello Stato. Certo noi ci ren-
diamo conto che la cosa è tutt'altro che sem-
plice. A questo proposito è significativo lo 
stesso atteggiamento del Comune di Sassari, 
espresso attraverso una lettera del suo Sin-
daco, pubblicato dai giornali. Non mi sem-
bra che sia stata data la possibilità alla Giun-
ta regionale di intraprendere una procedura 
di revoca della licenza o di chiedere la revo-
ca della licenza (non so in quali forme), ma mi 
pare invece che il Sindaco di Sassari abbia 
detto, nella lettera: «Questo problema, sicco-
me rientra nel discorso più generale della pro-
grammazione, non deve essere deciso dal Co-
mune di Sassari [che, peraltro, aveva già de-
ciso, come è stato qui ricordato dal Presiden-
te della Giunta], ma rientra nelle responsabi-
lità e nelle competenze della Giunta, che de-
ve esercitare la sua potestà in questa mate-
ria». 

E' stato elogiato, l'atteggiamento del Sin-
daco, persino da «Italia nostra», che lo ha 
ritenuto altamente democratico anche se for-
se in verità non è così democratico nella so-
stanza come lo è nell'apparenza. Certo, però, 
che i consiglieri comunali di Sassari, anche in 
virtù di quell'unanimità che si era stranamen-
te realizzata (forse per mancanza di dati o 
per eccesso di valutazione ottimistica delle 
condizioni poste dall'ENEL nella convenzio-
ne col Comune, che peraltro non mi risulta 
essere così vantaggiosa), sono stati convinti, 
evidentemente, da argomentazioni abbastanza 
coerenti, abbastanza... 
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MADDALON (P.C.I.). La convenzione ul-
tima è una delibera della Giunta. 

SODDU (D.C.). Ah, non è stata votata? 
E cosa ha deciso il consiglio comunale alla 
unanimità, allora? 

MADDALON (P.C.I.). Non lo so! 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Presidente 
della Giunta. Riguardava soltanto la parte del-
l'ubicazione a Fiume Santo della licenza edi-
lizia. 

SODDU (D.C.). Ecco, si configura in que-
sta materia, da parte del Comune, un rinvio 
alla Giunta regionale di una decisione che —
nonostante possa essere assunta dal Comu-
ne, forse in pienezza di responsabilità, alme-
no per quanto riguarda la licenza edilizia — 
alla luce della legge sull'inquinamento delle 
acque, noi possiamo chiedere venga sottopo-
sta a regolarizzazione. Non ricordo i termini 
esatti (c'è l'Assessore alla sanità che può ri-
cordarmelo), ma mi sembra che si debbano 
chiedere i permessi entro sei mesi dall'appro-
vazione della legge. Quindi noi dobbiamo co-
munque esprimere un giudizio di compatibi-
lità, almeno dal punto di vista delle norme 
dell'inquinamento delle acque. E questo, non 
foss'altro che questo, porrà comunque alla Re-
gione dei problemi ai quali credo non possa 
sfuggire. Cioé il giudizio di valore finale sulla 
costruzione della centrale termoelettrica a Fiu-
me Santo non potrà essere attribuito ad altri, 
e alla fine dovremo esprimerlo noi. In questo 
senso mi sembra che non siano stati forse ri-
solti tutti i problemi regionali, di tipo genera-
le e anche di tipo più particolare. 

Del resto, probabilmente, questo è reso 
anche più difficile da alcuni permessi o nulla 
osta o assensi che sono stati dati dall'Assesso-
rato all'industria in anni recenti (non ho ca-
pito bene, mi pare nel '71) circa l'ubicazione 
e la realizzazione della centrale a Fiume Santo. 
In questi anni, però, è cresciuta una coscien-
za diversa, e noi ci troviamo oggi a dover af-
frontare problemi che alcuni anni fa non ve-
nivano neppure sollevati. Ci rendiamo perfet- 

tamente conto che siamo di fronte a una pro-
blematica che oggi attira più di ieri le atten-
zioni della pubblica opinione e le nostre stes-
se preoccupazioni; siamo a conoscenza di da-
ti tecnici che prima probabilmente non pos-
sedevamo. 

Ho qui una pubblicazione del Fondo di 
protezione della natura sulla centrale del Del-
ta padano, che è veramente preoccupante dal 
punto di vista delle condizioni che si vengono 
a Creare per l'inquinamento atmosferico e 
delle acque. Viene veramente ad essere posto 
in discussione l'equilibrio naturale generale 
della zona! Se si aggiunge, poi, questa centra-
le di Fiume Santo a tutto quell'insieme di 
emissioni di fumo e di gas di scarico nell'at-
mosfera che sono proprie della zona indu-
striale di Portotorres, la gravità della situazio-
ne emerge ancor più chiaramente. Evidente-
mente era necessaria una ricerca, diciamo, di 
compatibilità ecologica. Io capisco che la 
Sovrintendenza si sia liberata di questo pro-
blema, una volta che è stata salvaguardata la 
area dello Stagno di Pilo che è l'area più note-
vole dal punto di vista naturalistico. Dopo in-
fatti che è stato distrutto l'altro stagno da par-
te della SIR, l'unica risorsa ambientale consi-
derevole e degna di essere tutelata con gran-
de attenzione è rimasta lo Stagno di Pilo, e 
il Ministero dei lavori pubblici, nell'approva-
re il piano regolatore dell'area industriale, ha 
proprio corretto i confini dell'area, riducendo-
la e togliendo dall'interno lo Stagno di Pilo, 
dove l'ENEL avrebbe preferito collocare la 
centrale, perché certamente dal punto di vi-
sta tecnico si trattava di ubicazione migliore 
rispetto a quella di Fiume Santo. 

Perciò credo che una più attenta ricerca 
e verifica delle condizioni ambientali si im-
ponga non soltanto dal punto di vista pae-
saggistico, ma perché veramente (è giusto 
quello che ha detto il Presidente) siamo anco-
ra in una fase di transizione, di rivendicazio-
ne delle competenze che non ci sono state an-
cora attribuite; continuano quindi a funzio-
nare questi uffici statali, che tutti sappiamo 
essere piuttosto autocrati, in un certo senso, 
perché rispecchiano solo decisioni di una 
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singola persona (che può anche sbagliare, 
tante volte). Oggi ci troviamo di fronte invece 
a un discorso sull'equilibrio generale che è 
molto più preoccupante di quanto possa es-
sere quello sul rispetto paesaggistico, che sì, 
è importante, ma non ha tante implicazioni 
sulla vita umana e sulle condizioni di abitabi-
lità, quante ne ha invece la presenza di que-
ste emissioni fortemente velenose che proven-
gono dalla centrale e da tutte le altre fabbri-
che che sono presenti nella zona. 

Ricordo che il laboratorio chimico pro-
vinciale, recèntemente, dopo controlli effet-
tuati da congegni dell'Amministrazione pro-
vinciale, ha elevato delle contravvenzioni a 
una piccola ferriera che sta dentro la 
zona industriale. Io credo che anche la ferrie-
ra non si «comporti bene» dal punto di vista 
delle combustioni, però, rispetto al mastodon-
te petrolchimico che le sta vicino, non penso 
sia la ferriera a provocare i maggiori danni 
ambientali! Ritengo, quindi, alla luce di que-
ste considerazioni, che la Regione non possa 
eludere il problema, nel senso che tornerà pre-
sto all'attenzione della Giunta ed essa dovrà 
decidere e dovrà dire o sì o no. Non potrà 
sfuggire alla decisione! Probabilmente sareb-
be meglio sfuggire, nel senso che non abbiamo 
neppure la struttura per affrontare il proble-
ma. Me ne rendo conto e non vorrei essere og-
gi nella posizione dell'Assessore alla sanità, 
sapendo con quali guai avrà a che fare quan-
do si troverà a dover esaminare la montagna 
di carte, di documenti tecnici, di richieste, di 
permessi, con una sola persona, con un tecni-
co a disposizione; veramente mi rendo conto 
delle gravissime difficoltà che ci sono. Tutta-
via, è un problema che abbiamo, e dobbiamo 
per forza occuparcene. 

L'opinione pubblica, che in un primo tem-
po sembrava distratta, assente, tutto somma-
to neutra rispetto a questi problemi, comin-
cia ad essere invece sensibilizzata. E non tan-
to l'opinione pubblica del capoluogo cittadi-
no, di Sassari, che si trova ad essere abbastan-
za lontano dall'ubicazione della centrale, ma 
l'opinione pubblica della città di Portotorres, 
che ce l'ha a fianco; della frazione di Stinti- 

no, che è abbastanza vicina a dove sorge la 
centrale e che è la località di maggiore interes-
se turistico del Comune di Sassari. Le popola-
zioni di quei Comuni si trovano veramente ad 
essere in una condizione di notevole preoccu-
pazione. 

Il Comune di Sassari ha quest'enorme 
territorio, che non governa. Da Sassari a Stin-
tino ci sono 40 minuti di automobile, senza 
pensare che il Comune di Sassari arriva fino 
alle porte di Alghero. Un enorme territorio che 
sostanzialmente non tocca le condizioni di vi-
ta della popolazione cittadina, ma di alcune 
frange di popolazione rurale che, tutto som-
mato, rispetto a questi problemi è meno sen-
sibilizzata, per ora. Però l'atteggiamento del 
Sindaco dimostra che anche il consiglio co-
munale, nonostante il Comune abbia già con-
cesso le licenze, una prima e una seconda vol-
ta (se non ho capito male), si trova oggi di 
fronte all'esigenza di dimostrare che non è 
compiuto l'iter, e che comunque rimane que-
sta «valvola» regionale che può rimettere in 
discussione il problema. Io mi rendo conto 
dell'atteggiamento del Comune, che è un at-
teggiamento un po' di «lavarsene le mani», un 
po' farisaico; purtroppo mette la Regione, che 
in Sardegna esiste come punto di riferimento 
di tutti i problemi, in condizioni di difficoltà 
e mette la Giunta regionale in condizioni di 
dover per forza pronunziarsi. E' difficile oggi 
dire ad un Sindaco dimissionario: «Guarda 
che probabilmente sarebbe stato più giusto 
che tu sospendessi la licenza; che interrom-
pessi i lavori della centrale che nel frattem-
po stanno continuando e impedissi che si 
ponesse la Regione poi in condizioni di non 
far più nulla». 

Se la centrale continuerà a camminare 
a un certo ritmo, se si spenderanno centi-
naia di milioni nella costruzione, se nel frat-
tempo tutto l'impianto assumerà le caratteri-
stiche definitive, la Regione si troverà di fron-
te alla responsabilità di dire: « Distruggiamo 
gli impianti, fermiamo tutto». Al Sindaco di 
Sassari bisognerebbe dire: «Siccome tu hai 
il potere di farlo, perché non sospendi le licen-
ze in termini cautelativi e aspetti che su que- 
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sto problema si dia un definitivo assenso del 
Parlamento, ponendo così la Regione effetti-
vamente in grado di esprimere, dopo un mese 
dall'approvazione del decreto, il suo parere in 
questa materia»? Perché sennò, veramente, 
siamo di fronte a una specie di gioco di re-
sponsabilità («A me non interessa, occupate-
vene voi» «Noi non ce ne possiamo occupare 
perché non abbiamo gli strumenti»), e intan-
to l'ENEL continua a costruire questa centra-
le! 

Credo che tutto questo non sfugga all'at-
tenzione del Consiglio, e appunto perciò ci 
corre l'obbligo di invitare la Giunta (non po-
tendolo fare il Consiglio regionale) a prendere 
contatti col Comune perché si prenda qual-
che decisione cautelativa. Non so esattamen-
te 'che cosa si possa fare, ma, in concorso con 
l'Assessorato agli enti locali, col potere che 
ha la Regione si può dire al Comune di Sas-
sari: «Aspettate un momento, dite all'ENEL 
che si fermi!». Perché dobbiamo dire all'ENEL 
che si fermi? Perché dai dati che ha letto il 
Presidente il discorso dell'approvvigionamen-
to energetico è veramente di proporzioni co-
lossali. 

Una cosa che non so se era contenuta in 
quella lettura (perché non ho afferrato alcu-
ne cose), ma che deve secondo me essere chia-
rita, è la composizione della produzione della 
energia elettrica. Cioé quanta è l'energia elet-
trica prodotta dall'ENEL oggi in Sardegna 
e quanta è l'energia elettrica prodotta dagli 
autoproduttori: per quanto ne so io, siamo 
a metà e metà. Gli impianti già realizzati o 
quelli in via di realizzazione a Portovesme, a 
Cagliari, a Portotorres, ad Arbatax, nella stes-
sa Sardegna centrale, costituiscono, rispetto 
al totale dell'energia prodotta in Sardegna, 
il 50 per cento. E questi programmi non è che 
siano già chiusi e definiti. Dopo la nazionaliz-
zazione dell'energia elettrica, fatta con i tam-
buri, sembrava che non ci sarebbe stato più 
nessun privato cittadino che avrebbe potuto 
metter su una centrale: stiamo invece assi-
stendo al rovesciamento dei rapporti. 

I produttori di energia elettrica, i veri pro-
duttori, stanno diventando da qualche anno a  

questa parte i privati e lo saranno sempre di 
più nel futuro, perché chi controlla le fonti 
energetiche all'approvvigionamento non è lo 
Stato, purtroppo, nonostante i discorsi che 
si fanno sull'ENEL e sulla sua politica, ma so-
no i privati, i petrolieri privati del nostro Pae-
se, che non solo controllano l'approvvigiona-
mento del petrolio, ma anche la produzione 
di energia elettrica, il che è molto peggio! E 
controllano non tanto la materia grezza, ma il 
prodotto, diciamo, finito, cioé quello che vera-
mente condiziona la vita di tutti i giorni. In 
Sardegna c'è questa situazione: la SIR ha la 
sua centrale di autoproduzione; la Rumianca 
e la SARAS hanno la centrale di autoprodu-
zione; la cartiera ha un'autoproduzione esu-
berante; l'Euroallumina ha una centrale mo-
dernissima, che io ho anche visitato. Secon-
do i dati che possiedo, anche se ho soltanto 
degli elementi di riferimento di tipo generale, 
l'attuale situazione è tale che configura un 
equilibrio tra produzione privata e produzio-
ne pubblica. 

E' giusto quanto dice l'ENEL (è un di-
scorso, come il Presidente ha giustamente 
ricordato, che risale a qualche anno fa) sul-
lo squilibrio della rete, cioé sulla situazione 
della produzione che è quasi tutta concentra-
ta nel Sud ed è carente nel Nord. Questo fat-
to ha posto e pone tutt'oggi certamente all' 
ENEL dei problemi tecnici enormi. Probabil-
mente saranno risolti dalla centrale di Fiume 
Santo, cioé da una grossa centrale; probabil-
mente potevano essere risolti con un program-
ma — che precedentemente l'ENEL aveva il-
lustrato, non mi ricordo più in quale occasio-
ne — di piccole centrali, che del resto abbia-
mo anche visto in azione. Al bivio di Ploaghe, 
infatti, c'è una centralina vicino alla sottosta-
zione, una centralina termica di riequilibrio. 
Quelle centraline sono molto meno preoccu-
panti di quanto lo siano le grandi centrali sul 
mare, come quella di Fiume Santo. 

Cosa succederà quando la Giunta si do-
vrà porre il problema di dire all'ENEL: «Va 
bene l'ubicazione di Fiume Santo»? O meglio: 
«Per risolvere i problemi tecnici di equilibrio 
di rete noi, Regione sarda, riteniamo che lo 
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ENEL si debba comportare in questo modo»? 
Come faremo? Questo è un problema gros-
so. L'ENEL ha ragione, probabilmente, nel 
porre il problema dell'equilibrio e del fun-
zionamento della rete; sappiamo che non so-
lo le industrie protestano, ma in Sardegna 
protestiamo tutti, persino chi usa il rasoio elet-
trico, perché da un posto all'altro, da una ca-
sa all'altra persino, c'è una notevole differen-
za di tensione di rete. Evidentemente, sono 
mille problemi tecnici che non tocca a noi 
risolvere. L'ENEL ha ben altra struttura che 
quella della Regione per poter far questo, e 
ben altri stipendi hanno i suoi dipendenti ri-
spetto alla generalità dei lavoratori per po-
ter operare secondo competenza. 

Il discorso sulla programmazione. Il Pre-
sidente ha ricordato che i precedenti docu-
menti di programma (mi pare li abbia men-
zionati tutti: il piano dodecennale, il piano 
quinquennale e anche il quarto programma 
esecutivo) non definiscono una vera e propria 
politica energetica. Salvo alcuni nostri con-
vincimenti generali — che alcuni hanno man-
tenuto, altri hanno abbandonato, come ha 
ricordato il collega Carrus nell'illustrare la 
sua interpellanza — sull'utilità di utilizzare 
il carbone come combustibile per l'alimenta-
zione della centrale di Portovesme, non abbia-
no una linea programmatica, salvo, ripeto, 
questo discorso di bandiera (che del resto ab-
biamo abbandonato rapidamente perché lo 
ENEL ha ormai chiuso i pozzi). Non so esat-
tamente come sia andato a finire il discorso 
di Carbonia, ma, per quanto ne so io, dopo 
le nostre mozioni e gli ordini del giorno, lo 
ENEL ha lasciato le miniere di carbone ab-
bandonate, e oggi non c'è la possibilità di at-
tivarle neppure se volessimo, di fronte alla 
grossa crisi energetica. 

Tuttavia, al di là di questo, un discorso 
di produzione di energia, di autonomia della 
Sardegna rispetto al sistema europeo (che è 
impossibile probabilmente da ottenere, e for-
se non è auspicabile), o quanto meno un'au-
tosufficienza della produzione sarda rispetto 
al fabbisogno, nei documenti di programma 
non è stata concepita. Dai programmi dode- 

cennali sono passati dieci anni; dal primo 
piano quinquennale ne sono passati sei o set-
te; dal quarto esecutivo sono passati ugual-
mente quattro anni; dalla politica dell'En.Sa. 
E., che l'Assessore Soggiu aveva inaugurato, 
della rivendicazione di una nostra autopro-
duzione, di una nostra competenza autonoma 
di produzione, ne è passato di tempo! 

Certo, siamo carenti, ma, onorevole Pre-
sidente, non è che la. Giunta di oggi possa di-
re: «Beh, siccome non ce ne siamo occupati 
nel passato, non ce ne possiamo occupare 
neanche adesso». Un rapporto sullo stato del-
l'approvvigionamento energetico, della pro-
duzione energetica in Sardegna, un rapporto 
che faccia anche giustizia e luce su tutti i luo-
ghi comuni penso si imponga (compreso l'e-
lettrodotto che porta energia a La Spezia, o 
che ne porta in Sardegna. Non si sa bene se 
è in andata o in ritorno, questa energia, se ne 
abbiamo di più o di meno). Insomma, occor-
re un documento che ci dica come stanno le 
cose oggi in Sardegna. Penso sia inutile che la 
Giunta prepari un rapporto e che lo sottopon-
ga all'attenzione del Consiglio, perché da esso 
non scaturirà soltanto il discorso sull'ener-
gia elettrica. 

Tutto il problema dell'assetto industriale 
sardo non è distaccato da quello dell'approv-
vigionamento dell'energia elettrica e dal ti-
po di apparato produttivo esistente in Sarde-
gna. Certo, se dovessimo continuare a puntare 
sulla petrolchimica, se la linea di espansione in-
dustriale è quella che abbiamo definito bene 
o male, pacificamente o no, nel '65 '66, o an-
cora prima nel '63 '65, probabilmente noi ci 
potremmo anche disinteressare del problema 
energetico, perché tanto quella linea industria-
le è capace di assicurarsi autonomamente l'ap-
provvigionamento energetico. Indubbiamen-
te, se c'è un'industria, un apparato industria-
le capace di risolvere autonomamente il di-
scorso dell'approvvigionamento energetico, 
questo è l'apparato petrolchimico. D'altronde, 
se non potesse risolvere il problema dell'ap-
provvigionamento energetico da se stesso, sa-
rebbe già finito come industria, perché eviden-
temente se non si potesse approvvigionare di 
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materia prima, non vivrebbe neppure come 
apparato trasformatore. 

Credo che la nostra indifferenza o la no-
stra scarsa attenzione al problema energeti-
co, in questi anni, derivi probabilmente dalla 
struttura dell'apparato energetico sardo, per-
ché avevamo fatto affidamento su un appara-
to industriale autoproduttivo. Siccome noi 
avevamo visto che lo Stato concedeva con 
larghezza le autoproduzioni (e continua a con-
cederle con larghezza il Ministro dell'indu-
stria), non abbiamo pensato sufficientemen-
te ad una politica energetica. Tutti i Ministri 
dell'industria che si sono succeduti in que-
sti anni hanno largheggiato nella concessio-
ne di permessi di autoproduzione, e noi ci 
siamo cullati nella convinzione che l'apparato 
industriale potesse andare avanti con una 
struttura che lascia largo spazio all'autopro-
duzione, anzi che la richiede. 

Prendiamo la cartiera di Arbatax: l'offi-
cina produzione vapore è intimamente colle-
gata alla produzione nella carta, così dice al-
meno il buon Marras che ha per tanti anni il-
lustrato alla Giunta e al Consiglio le tecniche 
avanzate della cartiera stessa e ha sempre 
rivendicato, proprio in virtù di tale asserita 
connessione, il contributo della «588» (poi 
non so se il Consiglio di Stato o non ricordo 
chi, ha finito per dire alla Regione che glielo 
doveva dare, e non ricordo bene se glielo ab-
biamo dato o no). Dicevo che l'ingegner Mar-
ras ha sostenuto in ogni occasione che la cen-
trale di produzione di vapore era intimamen-
te connessa con la tecnica di lavorazione del-
la carta e che la cartiera non poteva fare a 
meno di tale centrale. Nessuno di noi, proba-
bilmente, (io compreso) ha pensato che il pro-
blema energetico potesse condizionare il tipo 
di sviluppo che si doveva dare alla Sardegna. 
E invece questo emerge forse più drammati-
camente, anche se in maniera meno eclatante, 
per esempio quando ci poniamo a fare pro-
grammi di elettrificazione rurale. Ogni vol-
ta che la Regione ha posto mano a un pro-
gramma di elettrificazione rurale, l'ENEL ha 
cavato fuori mille difficoltà e siamo ancora 
lontani da un programma definito di elettrifi- 

cazione rurale o da programmi di approvvi-
gionamento dei piccoli consumatori, degli ar-
tigiani, delle zone di piccola espansione indu-
striale, dei piccoli comuni. 

Io ricordo, per la zona industriale di Tem-
pio, che l'ENEL ha fatto ferro e fuoco perché 
il Comune, che aveva (non so se l'abbia anco-
ra) la sua azienda comunale di distribuzione 
di energia elettrica, fosse privato della com-
petenza di distribuire l'energia elettrica nella 
zona industriale che ricadeva nel territorio 
comunale. L'ENEL, ogni volta che si è tenta-
to di dare una struttura efficiente e moder-
na all'apparato distributivo destinato ai pic-
coli consumatori domestici, o industriali, o 
artigianali, alle piccole zone industriali o alle 
oasi di distribuzione dei Comuni che ancora 
esistono in Sardegna, ha fatto sempre molte 
difficoltà. Invece non ne ha mai fatto per i 
grossi consumatori che si costruivano le gran-
di centrali di autoproduzione e che continue-
ranno a costruirsele in Sardegna, indisturbati. 

Credo quindi che abbia fatto bene il Pre-
sidente a richiamare i discorsi sulla program-
mazione, perché senza un chiarimento di 
fondo sulle linee della programmazione, 
sui suoi obiettivi, sul tipo di sviluppo che 
noi vogliamo dare alla Sardegna, probabil-
mente non riusciremo neppure a definire una 
nostra posizione chiara... 

Signor Presidente, ho limiti di tempo nel-
la replica? Ignoro totalmente il Regolamento, 
me lo ricordi, per cortesia. 

PRESIDENTE. Non l'ho richiamata, con-
tinui pure. Le ricordo però che c'è anche l'o-
norevole Maddalon che deve fare la sua di-
chiarazione e che inoltre abbiamo altre inter-
pellanze da svolgere. 

SODDU (D.C.). L'argomento meritava 
più una mozione che un'interpellanza. Chie-
do scusa se approfitto della cortesia del Pre-
sidente e anche della pazienza dei colleghi, 
ma indubbiamente il discorso dell'approv-
vigionamento energetico richiama un discorso 
più a monte della programmazione, di una 
programmazione a lungo termine per quanto 
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riguarda le risorse naturali, che possiamo 
chiamare ecologica; richiama il discorso di 
una programmazione economica e del tipo di 
sviluppo che ci vogliamo dare e fissare come 
obiettivo. Da ciò naturalmente derivano i pro-
grammi di settore, compreso quello dell'ap-
provvigionamento energetico. Avremmo gra-
dito dal Presidente una maggiore precisione 
intorno agli impegni che la Giunta è dispo-
sta ad assumere per i punti previsti nell'in-
terpellanza, cioé gli impegni relativi all'azio-
ne da svolgere in materia di politica energeti-
ca in Sardegna, al come comportarsi intorno 
ai problemi della produzione di energia elet-
trica, ma anche ai più vasti problemi che ri-
guardano il tipo di sviluppo che intendiamo 
perseguire. Credo che la Giunta non possa 
non svolgere un'azione precisa, puntuale e 
penetrante nei confronti degli organismi loca-
li, almeno di sensibilizzazione, di sollecitazio-
ne e di invito perché non compromettano 
quel poco che si può rimediare nel futuro. 

Si deve invitare il Comune di Sassari a 
prendere qualche provvedimento cautelativo. 
Si deve invitare l'ENEL a produrre elementi 
più aggiornati rispetto alla conferenza che è 
stata richiamata dal Presidente, a sfuggire di 
meno il confronto con l'Amministrazione re-
gionale. Io ho avuto anche personalmente in-
contri, in altre occasioni, come responsabile 
dell'industria, o qualche volta anche come 
Assessore alla rinascita, con l'ENEL. Credo 
che chiunque abbia fatto esperienza di contat-
ti con l'ENEL a questo livello, oppure a livel-
lo nazionale, e a qualsiasi livello si è reso con-
to che l'ENEL è in gran parte un potere auto-
nomo,che agisce al di fuori di qualsiasi accor-
do con la Regione. Ha agito in questo modo 
con le miniere; agisce in questo modo con la 
sua produzione di energia; agisce in questo 
modo con le concessioni di autoproduzione 
ai privati. Quello che abbiamo sollevato è un 
problema che, secondo me, la Giunta dovreb-
be per sua stessa iniziativa ripresentare in 
quest'aula in termini più comprensivi, più de-
finiti, più aggiornati di quelli che stasera ha 
riportato il suo Presidente. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Maddalon per dichiarare se è soddi-
sfatto. 

MADDALON (P.C.I.). La risposta del Pre-
sidente della Giunta è del tutto insoddisfacen-
te, sia perché egli ha eluso alcuni punti che e-
rano ben precisi nella nostra interpellanza, 
sia perché ci è parsa contraddittoria in molte 
parti. Avrò modo di rileggere questa sua ri-
sposta e di approfondirla, però non sono sta-
ti chiariti i problemi dei rapporti tra Regione 
e Stato (salvo quell'impugnativa, nella misura 
in cui si darà corso e si crederà all'azione poli-
tica nei confronti del Governo centrale); è as-
sente, a nostro avviso, una precisa posizione 
in ordine ai rapporti tra Regione ed ENEL; 
non ci sembra esauriente, se non soltanto for-
malmente, tutta la parte che riguarda il fab-
bisogno di energia in Sardegna e le prospet-
tive di produzione di energia (credo che su 
questo tema avremo modo di ritornare mol-
to presto); non ci sembra soddisfacente nep-
pure la risposta per quanto riguarda la cen-
trale sul Fiume Santo. Lei, onorevole Presiden-
te della Giunta, ha compreso perfettamente 
che la lettera inviata dal Sindaco dimissiona-
rio è un modo come un altro per lavarsi le 
mani con molta eleganza, per scaricare re-
sponsabilità che non si sentiva più di assume-
re nel momento in cui la questione era «scop-
piata». 

Per queste ragioni noi ci riserviamo di 
trasformare l'interpellanza in mozione, in 
modo tale che il Consiglio possa riesaminare 
il problema nel suo insieme e la Giunta possa 
portarci in Consiglio chiarimenti e impegni 
precisi. 

PRESIDENTE. Seguono due interpellan-
ze e quattro interrogazioni. Poiché trattano 
lo stesso argomento, vengono svolte congiun-
tamente. Se ne dia lettura. 

MEDDE, Segretario: 

Interpellanza Lilliu sulle difese igieniche 
dello stagno di S. Gilla e di specchi d'acqua 
coltivati a mitili dal «bacterium coli»: 
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«A 56 anni di distanza dall'infausto 1917, 
che vide il colera a Cagliari, la città è colpita 
di nuovo dal terribile morbo in questo calami-
toso 1973, a coronamento della mancanza del 
pane, della sete e di altri non minori malanni 
recentemente sofferti. 

Se il pescatore di arselle di Selargius, 
Antonio Monni, resterà nelle cronache, col 
triste privilegio di essere stato il primo toc-
cato, in Sardegna, dal vibrione colerico, si 
ricorderà anche, a denunzia di uno stato col-
pevole e di degradazione igienica e sanitaria 
tipica del sottosviluppo italiano "meridiona-
le", il fatto che l'infezione fu dovuta al veico-
lo di mitili, non importati dal Nordafrica co-
me quelli che hanno procurato le morti di 
colerosi a Napoli e nelle Puglie, ma raccolti 
nello stagno di S. Gilla. Un focolaio endemico, 
dunque, e un male che, ad onta delle assicu-
razioni dell'Organizzazione Mondiale della Sa-
nità che esclude in Italia cause locali, è di ca-
sa nostra, testimonio di una condizione civile 
e sociale ancora arretrata, per quanti progres-
si siano stati fatti, nell'aspetto esterno, rispet-
to al passato. 

Per chi sa, non pare strano che il bacte-
rium coli, superando il suo indice di guardia, 
abbia fatto la prima vittima proprio a Santa 
Gilla, una laguna ad elevatissimo tasso di in-
quinamento, non soltanto per la polluzione 
chimica dei tributi tossici delle fogne acida 
e oleosa della Rumianca e di altre industrie, 
ma anche e soprattutto, riguardo le malattie 
infettive, a causa degli scarichi delle fogne 
organiche. Nello specchio dello stagno, infat-
ti, si accumulano i rifiuti delle acque luride 
che il Cixerri in piena adduce da Siliqua e quel-
la che il Mannu trascina dai grossi centri abi-
tati del Campidano da Samassi a Decimo, e si 
addensano gli ingombri dei collettanei extra-
urbani di Macchiareddu ed Elmas e delle cloa-
che urbane di S. Avendrace e Is Mirrionis, pe-
ricolosissima l'ultima perché incanala gli spur-
ghi del reparto infettivi dell'Ospedale della 
SS. Trinità. 

Se non è stato già fatto, sarebbe interes-
sante appurare il punto esatto della raccolta 
dei frutti di mare operata dall'arsellaio di Se- 

largius, per riscontrare, cosa assai probabile, 
la sua coincidenza proprio con lo sfocio di 
quelle fogne. E se risultasse in vicinanza delle 
urbane, l'allarme sarebbe maggiore e le re-
sponsabilità più gravi, poiché dalla ammini-
strazione di una grande e popolosa città, qua-
le è Cagliari, si sarebbe elusa una difesa igie-
nica-sanitaria conveniente ai repentagli di 
malattie che gravano sempre, in notevole mi-
sura e con incidenza preoccupante, su un 
grosso centro particolarmente esposto anche 
a causa dell'ubicazione sul mare. 

Nè, in presenza di quanto oggi viene 
drammaticamente allo scoperto, pare illecito 
chiedere perché, aumentando continuamente 
le cause dell'inquinamento ed essendo esse 
così macroscopiche, si sia lasciata andare la 
situazione delle acque della laguna a un gra-
do che ieri, nel vertice sanitario alla Regione, 
un illustre igienista ha chiamato «pessimo». 
Viene da domandare perché non siano sta-
ti apprestati i presidi necessari a garantire 
la salute delle acque, con gli impianti di de-
purazione delle fogne e le altre protezioni di 
un bacino ricco di risorse ittiche e malacolo-
giche e frequentato da pescatori e salinieri, 
e si sia invece consentito, senza alcuna cau-
tela e controllo, la raccolta dei frutti di ma-
re i quali prosperano nell'ambiente caratteriz-
zato dallo sfogo copioso di una fitta rete di 
cloache e, perciò, sono costituzionalmente e 
permanentemente i veicoli delle malattie in-
fettive che non si eliminano se non rimuoven-
do le condizioni del centro urbano non ido-
nee dal punto di vista igienico. 

Non è da escludersi che simili situazioni 
e pericoli si abbiano nelle lagune di Marceddì, 
S. Giusta, Cabras, Tortolì eccetera e nei tratti 
di mare dove sono ubicati campi di coltivazione 
di mitili,autorizzati, in ambienti ritenuti igie-
nici, come a Olbia e altrove. E' da augurarsi 
che la possibile coincidenza di condizioni in 
questi specchi d'acqua, non produca focolai 
di infezione colerica e di altri morbi infettivi, 
quali a S. Gilla. 

Mosso da tali considerazioni, chiedo di 
interpellare l'Assessore all'igiene e sanità —
che, peraltro, nell'occasione ha dimostrato 
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tempestività e premura di azione — per cono-
scere se e come intenda adoperarsi, stimola-
to anche dalla presente situazione dell'infezio-
ne colerica in Sardegna, a: 1) accertare lo sta-
to idroigienico e batteriologico della laguna 
di S. Gilla, con particolare attenzione alle con-
dizioni settiche delle cloache urbane di S. 
Avendrace e di Is Mirrionis dove si potreb-
be occultare il bacillo del colera e di altre ma-
lattie infettive, e apprestare le necessarie ur-
genti difese per la bonifica dello specchio d'ac-
qua, in attesa che, anche col concorso della 
Regione, venga costruito l'impianto di depura-
zione degli scarichi fognari; 2) verificare la 
situazione delle altre lagune della Sardegna 
e dei tratti di mare dove esistono campi di 
coltivazione di mitili e altri frutti di mare, 
prevedendo, con l'occasione, l'opportunità, do-
ve necessario, di ristrutturare le culture in 
ambienti più igienici e, comunque, lontano da-
gli scarichi fognari che danno luogo all'inqui-
namento; 3) approntare un progetto generale 
per la Sardegna nel quale sia tenuta presente 
l'esigenza di dotare i centri dell'isola di im-
pianti di depurazione degli adduttori fognari 
nonché di controllare periodicamente e rinno-
vare le fosse settiche, e il bisogno di realizza-
re, almeno nei principali agglomerati urbani, 
gli impianti di incenerimento dei rifiuti soli-
di. L'interpellanza ha carattere di urgenza». 
(287) 

Interpellanze Melis G.B. (P.S.d'A.) - Fad-
da sull'epidemia di colera in Sardegna: 

«per sapere quali interventi siano stati 
messi in atto di fronte al pericolo dell'epide-
mia colerica in Sardegna: si fa rilevare che da 
parte dei sottoscritti qualche anno fa si mise 
in rilievo che esisteva in Sardegna ed a Ca-
gliari in particolare un impianto di stabula-
zione dei mitili, collegato direttamente col 
mare che non ebbe nessuna protezione, men-
tre la produzione vicino alle cloache venne 
pericolosamente incrementata e messa in ven-
dita. La popolazione corre oggi i noti perico-
li, mentre da un lato non possono più lavorare 
i produttori pescatori liberi di Santa Gilla  

o del porto e delle adiacenze e mentre il pro-
prietario dell'impianto di depurazione dall' 
altro lato deve importare i mitili dalle lagune 
Chiogiotte». (296) 

Interrogazione Melis Antonio - Concas -
Spina - Campus - Asara sul pericolo di un e-
ventuale propagarsi del colera in Sardegna: 

«i sottoscritti, allarmati per l'acclarar-
si in diverse regioni dell'Italia di casi di co-
lera, della morbilità e mortalità a detti casi 
conclamati connessi, vivamente preoccupati 
della possibile estensione della epidemia nella 
nostra isola, chiedono di interrogare l'Asses-
sore all'igiene e sanità per sapere: 1) qua-
li provvedimenti intenda prendere o abbia 
preso d'accordo con gli uffici dei medici pro-
vinciali ed altri presidi sanitari nell'isola, per 
impedire il propagarsi del morbo in Sarde-
gna; provvedimenti intesi al controllo sanita-
rio dei passeggeri e delle merci in arrivo ne-
gli aeroporti e porti dell'isola e provenienti 
dalle regioni campana e laziale e dai paesi del-
l'Africa settentrionale; 2) quale sia la dispo-
nibilità del vaccino anticolerico in Sardegna e 
quale la distribuzione nei Comuni particola-
mente esposti al contagio; 3) quale organizza-
zione sia stata predisposta negli ospedali della 
Regione per fronteggiare eventuali ricoveri 
di pazienti in sospetto di colera; 4) quale sia 
la scorta di medicinali in genere necessaria per 
fronteggiare la morbilità specifica del colera; 
5) quale sia l'organizzazione della propagan-
da in tutti i Comuni intesa a sensibilizzare 
l'opinione pubblica sui pericoli e profilassi 
del male; chiedono, inoltre, di considerare l'op-
portunità di vietare l'accesso al mare nelle 
spiagge notoriamente inquinate, di vietare 
la vendita di prodotti di mare ed agricoli e-
ventualmente importati, per un certo perio-
do di tempo, di rimandare ad epoca più sicu-
ra gli esami di riparazione nelle scuole, specie 
per evitare il rientro in Sardegna di insegnan-
ti continentali provenienti da regioni meridio-
nali d'Italia». (1118) 

Interrogazione Orrù - Melis Pietrino - Ca-
brar sulla situazione sanitaria a Nuoro e pro- 
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vincia in ordine ai pericoli di infezione cole-
rica: 

«per sapere: 1) se sia in grado di smenti-
re le voci correnti a Nuoro secondo le quali 
sarebbero stati accertati dei casi di infezione 
colerica anche in questa città; 2) quali misure 
siano state adottate o si intendano adottare 
sia per debellare rapidamente i casi eventual-
mente verificatisi, sia per mettere i sanitari 
nelle condizioni di far fronte alla malaugurata 
evenienza di un diffondersi dell'infezione, pre-
disponendo locali per l'isolamento, proce-
dendo ad una completa e rapida disinfe-
stazione e soprattutto mettendo a disposizio-
ne un numero adeguato di dosi di vaccino, la 
cui totale mancanza non può che creare nella 
popolazione allarme e preoccupazione; 3) se 
si intenda o meno estendere le misure anzidet-
te a tutta l'area della provincia ed in primo 
luogo a tutti i comuni, purtroppo numerosi, 
sprovvisti di acqua e non dotati di reti fogna-
rie, alle cui popolazioni gli appelli ministeriali 
"a fare pulizia, a lavarsi continuamente..." 
devono apparire scherzi di pessimo gusto». 
(1124) 

Interrogazione Lippi sui gravi danni eco-
nomici provocati dalla epidemia di colera e 
dalla conseguente e comprensibile psicosi epi-
demica: 

«il sottoscritto, premesso che le indagini 
epidemiologiche concordano nel ritenere i 
frutti di mare ed in particolare i mitili re-
sponsabili della grave epidemia colerica che 
ha colpito Cagliari ed il suo vasto entroterra; 
considerato che la "psicosi colerica" diffusis-
sima in ogni strato di popolazione ha chia-
mato in causa come veicolo di infezione tutti 
i prodotti della pesca, anche quelli che non 
sembrano obiettivamente avere alcuna re-
sponsabilità nella epidemia in atto, nonché i 
prodotti ortofrutticoli; constatato che lo sta-
to di legittimo allarme in cui si trova tutta la 
opinione pubblica ha coinvolto oltre che la 
maggior parte delle attività commerciali, la 
totalità del comparto alberghiero della Sarde-
gna ed in particolare del settore operante nella  

parte meridionale dell'Isola; tenuto conto del 
danno incalcolabile sofferto in queste setti-
mane di settembre dai pescatori dello Stagno 
di S. Gilla che hanno visto confiscato e distrut-
to senza indennizzo il frutto del loro lavoro; 
considerato che centinaia di famiglie cagliari-
tane, fra le più indigenti, vedono così svanire 
l'unica loro possibilità di guadagno e di vita; 
che in condizioni altrettanto gravi si trovano 
tutti i commercianti interessati al mercato 
fisso ed ambulante di frutti di mare e di pe-
sci in genere; considerato che: la perdita sec-
ca realizzata dai commercianti e dai produt-
tori di ortaglie e frutta sia per la notevole fles-
sione delle vendite e sia per il deterioramento 
e quindi la perdita dei prodotti non venduti; 
che dette categorie di lavoratori, di com-
mercianti e di produttori non possono certa-
mente essere ritenuti responsabili nè del veri-
ficarsi del grave evento morboso nè della sua 
diffusione epidemica, responsabilità che 
semmai va addebitata in gran parte alla insuf-
ficienza degli impianti di depurazione delle 
acque marcie del Comune di Cagliari e degli 
altri centri finora colpiti dalla epidemia co-
lerica, ai nuovi sistemi di raccolta dei rifiuti 
urbani inadeguati ed insufficienti, alle organiz-
zazioni sanitarie arcaiche affidate quasi esclu-
sivamente alla dedizione ed al coraggio dei 
sanitari preposti ai servizi di prevenzione e di 
profilassi, agli inadeguati trattamenti di de-
rattizzazione ed in genere di lotta contro in-
setti e parassiti di ogni genere; interroga il 
Presidente della Giunta regionale per sapere: 
1) se non ritenga di richiamare il Governo 
centrale al dovere di applicare, con urgenza, 
le norme previste dalla legge 5 maggio 1954 
n. 234 e successive, a beneficio delle zone col-
pite da pubblica calamità; 2) quali provvedi-
menti urgenti intenda adottare in favore dei 
pescivendoli, dei fruttivendoli, dei commer-
cianti e degli albergatori delle zone colpite dal-
la epidemia e di tutta la fascia costiera meri-
dionale; 3) se non ritenga di intervenire per-
ché oltre al pagamento di tutti i frutti di ma-
re distrutti per disposizione prefettizia venga 
disposto un congruo sussidio giornaliero per 
tutti i pescatori di Santa Gilla attualmente di- 
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soccupati ed alla fame; 4) se non ritenga di 
intervenire presso tutte le Amministrazioni 
comunali e le altre Autorità competenti onde 
ottenere proroghe dei pagamenti tributari e 
facilitazioni varie in favore degli esercizi tu-
ristici e commerciali ed in particolare a favo-
re di alberghi, cinema, teatri, ristoranti ed e-
sercizi pubblici in genere; 5) se non ritenga 
di erogare contributi straordinari in favore 
degli esercizi particolarmente colpiti in attesa 
di predisporre appositi piani per il rilancio 
delle attività commerciali e turistiche onde 
evitare il pericolo di chiusura delle aziende 
con gravi conseguenze sul piano occupazio-
nale oltre che su quello economico generale. 
L'interrogazione ha carattere di urgenza». 
(1129) 

Interrogazione Usai - Raggio sulla situa-
zione economica determinatasi tra i pescatori 
dello Stagno di Santa Gilla: 

«i sottoscritti, preoccupati della grave si-
tuazione economica determinatasi a danno de-
gli operatori dello Stagno di Santa Gilla (pe-
scatori e arsellai) a seguito dell'epidemia di 
colera, chiedono di interrogare il Presidente 
della Giunta regionale per conoscere quali ini-
ziative abbia assunto e intenda assumere per 
un intervento immediato che garantisca la 
sopravvivenza di centinaia di famiglie co-
strette all'inattività, e per definire l'avvenire 
di un importante settore di attività che può 
garantire l'occupazione a centinaia di lavo-
ratori». (1134) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Lilliu per illustrare la sua interpel-
lanza. 

LILLIU (D.C.). Signor Presidente, colle-
ghi consiglieri, nell'infausto 1917 Cagliari fu 
colpita, per la prima volta nella storia (alme-
no nella storia documentale) dal colera. E, a 
56 anni di distanza da quell'infausto anno, la 
città di Cagliari (e non soltanto essa) è stata 
colpita di nuovo da questo terribile morbo, 
per di più in un periodo disastroso (questa 
estate del 1973 è stata veramente calamitosa)  

a coronamento della mancanza del pane, del-
la siccità e di altri non minori malanni che tut-
ti quanti abbiamo sperimentato. Antonio Mon-
ni, il pescatore di arselle di Selargius, certa-
mente resterà nelle cronache col triste privi-
legio di essere stato il primo toccato in Sarde-
gna dal vibrione colerico. Però io credo che si 
ricorderà anche e soprattutto la denunzia di 
uno Stato colpevole della degradazione igieni-
ca e sanitaria, tipica del sottosviluppo italia-
no «meridionale» e del nostro sottosviluppo 
insulare. Emergerà, nella memoria, il fatto 
che l'infezione fu dovuta al veicolo di mitili 
non importati dal Terzo mondo, dal Nord-A-
frica, come quelli che avrebbero procurato 
la morte di colerosi a Napoli e nelle Puglie, 
ma raccolti nelle acque dello Stagno di Santa 
Gilla. Colera nostro, signori consiglieri! 

Un focolaio endemico, un male che, ad 
onta delle assicurazioni dell'organizzazione 
mondiale della sanità che esclude in Italia cau-
se locali, è di casa nostra, testimonio di una 
condizione civile e sociale ancora arretrata, 
per quanti progressi siano stati certamente 
fatti, nell'aspetto esterno, rispetto al passato. 
Per chi sa — e parecchi consiglieri sanno —, 
non pare strano che il bacterium coli, su-
perando il suo indice di guardia, abbia fatto 
la prima vittima proprio a Santa Gilla. Sappia-
mo che cosa è Santa Gilla: una laguna ad ele-
vatissimo tasso di inquinamento, non soltan-
to per la polluzione chimica dei tributi tossici 
delle fogne, acida e oleosa, della Rumianca e 
di altre industrie, ma anche e soprattutto (ri-
guardo le malattie infettive) a causa degli 
scarichi delle fogne organiche. Nello specchio 
dello Stagno, se vogliamo fare brevemente 
un quadro di questa orribile situazione, si 
accumulano i rifiuti delle acque luride che il 
Cixerri in piena porta da Siliqua, e quelle che 
il fiume Mannu trascina dai grossi centri abi-
tati del Campidano, da Samassi a Decimo; si 
addensano gli ingombri dei collettanei extra 
urbani di Macchiareddu e di Elmas e delle 
cloache urbane di Sant'Avendrace e di Is Mir-
rionis, pericolosissima quest'ultima perché in-
canala addirittura gli spurghi del reparto in-
fettivi dell'Ospedale della SS. Trinità. 
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Io non so se sia stato già fatto, però sa-
rebbe molto interessante appurare (se fosse 
possibile) il punto esatto della raccolta dei 
frutti di mare operata dall'arsellaio di Selar-
gius, per riscontrare, cosa probabile, la sua 
coincidenza proprio con lo sbocco di queste 
fogne. E se risultasse in vicinanza delle cloa-
che urbane, l'allarme sarebbe maggiore e le 
responsabilità veramente gravi, perché dalla 
amministrazione di una grande e popolosa 
città qual è Cagliari si sarebbe elusa una di-
fesa igienico-sanitaria, conveniente e necessa-
ria, contro il repentaglio di malattie che gra-
vano sempre, in notevole misura e con inci-
denza preoccupante, sul grosso centro, parti-
colarmente esposto anche a causa della sua 
ubicazione sul mare. Nè, in presenza di quan-
to è stato messo drammaticamente allo sco-
perto in questo settembre passato, pare ille-
cito chiedere perché, aumentando le cause del-
l'inquinamento ed essendo anche esse così 
macroscopiche, si sia lasciata arrivare la si-
tuazione delle acque della laguna ad un grado 
che nel vertice sanitario tenutosi in settembre 
alla Regione un illustre igienista definì «pes-
simo». 

Viene da domandare perché non siano 
stati apprestati i presidi necessari a garantire 
la salute delle acque con gli impianti di depu-
razione delle fogne e con tutte quelle altre 
protezioni necessarie per un bacino ricco (o 
per lo meno una volta ricco) di risorse ittiche 
e frequentato, come sappiamo tutti, da pesca-
tori e da salinieri; perché, senza alcuna caute-
la, senza alcun controllo, si sia consentita la 
raccolta dei frutti di mare i quali, lo sappia-
mo, prosperano nell'ambiente caratterizzato 
dallo sfogo copioso di una fitta rete di cloache 
e perciò sono costituzionalmente e permanen-
temente i veicoli di malattie infettive, che non 
si eliminano se non si rimuovono le condizioni 
del centro urbano, non idonee dal punto di vi-
sta igienico. Non è da escludersi, io credo, in ar-
gomento più generale, che situazioni e peri-
coli di questo genere si abbiano o si possano 
avere nelle altre lagune della Sardegna (Mar-
ceddì, Santa Giusta, Cabras, Tortoli) e nei 
tratti di mare dove sono ubicati campi di col- 

tivazione di mitili autorizzati, in ambienti ri-
tenuti igienici (come ad Olbia e altrove). E' da 
augurarsi che la possibile coincidenza di con-
dizioni in questi specchi d'acqua, andati in-
denni dal colera, non produca focolai di altri 
morbi infettivi, quali a Santa Gilla. 

Sono stato mosso, signor Presidente, col-
leghi consiglieri, da queste considerazioni su 
uno stato di fatto drammatico e allarmante e 
che tutti quanti ci ha preoccupati, a rivolgere 
questa interpellanza all'Assessore alla sani-
tà e all'igiene di allora, il quale, peraltro, io 
debbo dire, dimostrò tempestività e premu-
ra di azione in alcuni provvedimenti di emer-
genza. Ma adesso io desidero conoscere, si-
gnor Assessore alla sanità, onorevole Are, se 
è stato possibile accertare lo stato idro-igieni-
co e batteriologico della laguna di Santa Gilla, 
con particolare riferimento e attenzione alle 
condizioni settiche delle cloache urbane so-
prattutto di Sant'Avendrace e di Is Mirrionis 
dove potrebbe essere occultato il bacillo del 
colera e di altre malattie infettive; se sono sta-
te apprestate le urgenti e necessarie difese 
per la bonifica di questo specchio d'acqua, in 
attesa che venga costruito il famoso impian-
to depuratore degli scarichi fognari della cit-

tà di Cagliari. 

Chiedo anche se si intenda verificare, ove 
si possa farlo, la situazione delle altre lagune 
della Sardegna e dei tratti di mare dove esi-
stono campi di coltivazioni di mitili e altri 
frutti di mare, prevedendo, con l'occasione, la 
opportunità, dove necessario, di ristrutturare 
le colture in ambienti più igienici e comunque 
lontano dagli scarichi fognari che danno luo-
go all'inquinamento; vorrei inoltre sapere 
qualcosa circa la possibilità di approntare un 
progetto generale per la Sardegna, nel quale 
siano tenute presenti l'esigenza di dotare i 
centri dell'Isola di impianti di depurazione 
degli adduttori fognari e di controllare perio-
dicamente e rinnovare le fosse settiche, non-
ché il bisogno di realizzare, almeno nei prin-
cipali agglomerati urbani, gli impianti di in-
cenerimento dei rifiuti solidi. 

Resoconti, f. 1092 - s. 308 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Fadda per illustrare la sua interpel-
lanza. 

FADDA (P.S.d'A.). Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, la discussione dell'interpel-
lanza presentata da Giovanni Battista Melis e 
da me sull'epidemia di colera in Sardegna po-
trebbe in questo momento essere considerata 
fuori tempo, essendo ormai da diverse settima-
ne venuti meno l'allarme e lo sgomento che in-
vestirono l'opinione pubblica al manifestarsi 
del fenomeno morboso, cioé di quei preoccu-
panti focolai di epidemia colerica in alcune re-
gioni italiane, comprese tra queste la Sardegna 
e in particolare la provincia di Cagliari. In quel 
tempo, ricordiamolo bene, tutti i mezzi di in-
formazione seguirono con preoccupata atten-
zione l'evolversi della situazione epidemiologi-
ca e vi fu una vera mobilitazione di tutte le 
strutture sanitarie in uno sforzo comune per 
circoscrivere e debellare l'epidemia laddove 
si era manifestata e soprattutto per impedirne 
la diffusione ad altre aree del paese. 

L'operazione, nel complesso, è andata a 
buon fine, ma non vi è dubbio che dal punto 
di vista strettamente sanitario le strutture pre-
ventivo-assistenziali si rivelarono immediata-
mente non del tutto preparate ad affrontare, 
con la necessaria organica calma e coordinata 
tempestività, la terribile evenienza. Restarono 
chiaramente evidenti, a chi avesse un'anche mi-
nima cognizione tecnico-sanitaria ed igienista, 
alcuni errori iniziali di impostazione della bat-
taglia profilattica, tanto che non mancò di ve-
rificarsi un certo panico all'inizio e addirittura 
un po' di caos, serpeggiante soprattutto tra le 
popolazioni sbigottite. Panico e caos furono ta-
li da turbare il normale svolgimento della pro-
filassi vacinatoria, peraltro assolutamente ne-
cessaria al di là dell'efficacia statistica che es-
sa può rivelare. 

Mi si conceda però di dire che il Paese sa-
rebbe stato travolto dall'epidemia se per un so-
lo momento fosse venuto meno l'innato spirito 
altruistico delle categorie sanitarie. Infatti, dal-
la dolorosa esperienza colerica è emerso in 
chiare note che la sensibilità di chi opera in un  

settore altamente delicato qual è quello della 
salute pubblica non ha bisogno di particolari 
sollecitazioni, ad onta della facile critica cui è 
spesso fatta segno la categoria medica, che per 
senso civico non è certamente seconda a nes-
sun'altra. Ma l'epidemia colerica ha soprattut-
to evidenziato assenze e gravi carenze struttu-
rali dell'igiene del suolo e dell'abitato, che han-
no avuto un ruolo estremamente importante 
nella diffusione dell'infezione, quasi certamen-
te sviluppatasi in seguito al consumo di sostan-
ze incommestibili, probabilmente, anzi quasi 
sicuramente, importate da zone infette. Inol-
tre le pastoie della burocrazia hanno esercita-
to ed esercitano tuttora una azione frenante nei 
confronti di provvedimenti e di decreti, giacen-
ti da mesi, da anni, sui tavoli degli innumerevo-
li uffici competenti, non favorendo quindi l'eli-
minazione degli inconvenienti che sono a mon-
te del fenomeno morboso che abbiamo in di-
scussione. 

Dalle fognature a cielo aperto ( quand'an-
che esistono, fognature a cielo aperto), i cui 
liquami vengono usati dai proprietari fondi-
sti per fertilizzare i propri campi, ma i cui ri-
gurgiti si spandono molto spesso nell'abitato; 
dalla mancanza spesso totale di impianti di ac-
quedotti, alla presenza di stalle nei centri abita-
ti, al clientelismo politico che annulla ogni ten-
tativo di bonifica locale, il Sud d'Italia, e con 
esso la Sardegna ( che non si sottrae agli stessi 
drammi carenziali), è tutto un pabulum ideale 
per un facile allignare del colera, come del tifo, 
del paratifo, di altre forme dissenteriche e del-
l'epatite virale, catastrofica e costante minac-
cia, quest'ultima, tra le più pericolose per il ge-
nere umano e forse non opportunamente valu-
tata. 

Tra i principali vettori dell'infezione coleri-
ca sono stati indicati i mitili, tanto che l'auto-
rità sia nazionale che locale ha adottato, tra i 
primi provvedimenti, quello di vietare la vendi-
ta dei cosiddetti frutti di mare. Provvedimento 
opportuno ed indispensabile, perché fin dai pri-
mi casi verificatisi in Campania e in Puglia, co-
sì come in Sardegna, si constatò che si tratta-
va pressoché costantemente di persone che ave-
vano appunto ingerito mitili. A tutt'oggi il com- 
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mercio di questi molluschi è proibito, con con-
seguente totale ed assoluto blocco delle attivi-
tà di coltivazione e di raccolta, nonché di sta-
bulazione. Il provvedimento, che a qualcuno 
può apparire drastico, è invece il minimo che 
si possa fare per impedire, nella condizione at-
tuale, che i focolai epidemici, a parte la possi-
bilità di un loro riaccendersi e di un loro esten-
dersi, favoriscano la trasformazione endemica 
dei fenomeni morbosi. E la proibizione non 
potrà che mantenersi, sino a quando non ver-
ranno del tutto e definitivamente rimosse le 
cause inquinanti, le lagune, gli stagni, i tratti 
di mare in cui si coltivano, si raccolgono e si 
stabulano i frutti di mare in genere e i mitili e 
le arselle in particolare. 

Gli interpellanti, onorevoli colleghi, già 
qualche anno fa avevano sentito il dovere di 
mettere in rilievo pubblicamente l'insufficien-
za e la non rispondenza igienica degli impian-
ti di stabulazione dei mitili, soprattutto di 
quelli di Cagliari che addirittura, con un giusti-
ficatissimo provvedimento assunto a suo tem-
po dall'ufficio sanitario comunale, dovettero 
restare chiusi per alcuni mesi dato il forte ed 
inaccettabile grado di inquinamento batterico 
rilevato. Si denunciò a più riprese, anche e non 
solo dalla nostra parte politica, in verità, l'in-
sopportabilità del grado di inquinamento del-
lo stagno di Cagliari, e non solo di quello batte-
rico, esso stesso tale, comunque, da compro-
mettere irrimediabilmente la produzione itti-
ca, unica fonte e sostegno economico di nume-
rose famiglie di pescatori. L'allarme da noi 
lanciato restò lettera morta e la situazione è 
esplosa catastroficamente, al di là dei casi di 
infezione. Catastroficamente proprio per quei 
lavoratori, auspice occasionale, e non so sino 
a quanto solo occasionale, il colera. 

Le cause reali, se non uniche, certo fon-
damentali, dell'inquinamento delle nostre ac-
que e del nostro suolo, sono note ed eviden-
ti a tutti. Le carenze strutturali ed infrastrut-
turali di carattere igienico, che dovrebbero 
essere alla base del vivere civile in una so-
cietà esaltata nel progresso industriale, tec-
nologico e dell'automazione, sono palesi e 
persistenti. Sul potere politico centrale e lo- 

cale pesano gravi responsabilità storiche per 
quanto attiene all'abbandono e alla solitudi-
ne mortificante della nostra isola; ma, al di 
là di questo, ben più grave sarà la responsa-
bilità morale che gliene discenderà qualora, al-
la luce degli allarmi sempre più pressanti e 
frequenti che si verificano a livello delle strut-
ture civili, non assumerà, con decisivo e ri-
solutore impegno, le concrete iniziative atte 
a modificare la grave situazione in atto. 

In questo spirito, io auspico appaganti le 
risposte che verranno fornite dalla Giunta re-
gionale alla nostra interpellanza. 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore al-
l'igiene, sanità ed ecologia ha facoltà di ri-
spondere alle interpellanze che sono state il 
lustrate ed alle interrogazioni. 

ARE (D.C.), Assessore all'igiene, sanità ed 
ecologia. Onorevole Presidente, onorevoli col-
leghi, in relazione alle richieste formulate da 
vari consiglieri con interrogLzioni e inter-
pellanze circa l'andamento, le cause e le con-
seguenze dell'infezione colerica in Sardegna, 
concentrando le domande appare opportuno 
precisare quanto segue: il primo caso sospetto 
di affezione colerica è stato quello di Monni 
Antonio di Selargius, ricordato dall'onorevole 
Lilliu come il privileggiato dalle cronache in 
questo scoppio di epidemia colerica del 73, il 
quale fu ricoverato il 31 agosto, accertato poi 
e comunicato ufficialmente come caso positivo 
il 4 settembre. Gli altri casi in cui si è ac-
certato il colera sono: Franceschi Efisio di Ca-
gliari, ricoverato il 2 settembre; Locci Gio-
vanna e Duville Paolo di Cagliari, ricoverati il 
4 settembre; Fanni Efisia di Cagliari,ricove-
rata il 5 settembre; Mantega Pietrina di Quartu, 
Capitzo Anna Maria di Pirri, Cerullo Achille, 
Cocco Francesco e Cappai Caterina di Caglia-
ri, ricoverati il Ò settembre; Piras Silvestro 
di Serramanna e Maleddu Vitalina di Cagliari 
ricoverati il 7 settembre; Cau Angelo di Caglia-
ri, ricoverato 1'8 settembre 1973. 

Tutti questi pazienti, ad eccezione di Coc-
co Francesco, avevano mangiato arselle o mi-
tili. Il paziente Cerullo Achille è deceduto il 
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9 settembre 1973 per complicanze intervenute 
durante il decorso dell'affezione colerica. Il 
Cerullo era stato infatti già ricoverato nella 
primavera del 1973 per epatite cronica, ente-
rorragia, ulcera trofica malleolare e sacrale, 
anemia secondaria. Al momento del ricovero 
presentava già uno stato iperglicemico ed insuf-
ficienza cardiovascolare. Sono stati poi accer-
tati quattro portatori sani, tutti familiari di 
pazienti affetti da colera. Pes Roberto, di 23 
mesi, figlio di Fanni Efisia, Duville Isabella, 
Monni Sandra e Angelo. Fra i casi ricoverati 
come sospetti si è verificato, il 19 settembre, 
il decesso di Cugia Innocenza di Teulada. E' 
stato praticato l'esame anatomo-patologico!, 
il cui referto specifica che la causa mortis è 
stata un'appendicite perforante con peritonite 
acuta diffusa. 

I casi positivi e sospetti d'infezione cole-
rica sono stati ricoverati nel reparto malattie 
infettive dell'ospedale SS. Trinità di Cagliari 
mentre i familiari dei sospetti, circa una cin-
quantina, sono stati isolati nella casa di cura 
S. Anna, all'uopo requisita. L'Assessorato, sin 
dal primo manifestarsi dell'infezione, ha tem-
pestivamente provveduto a consultare gli e-
sperti più qualificati di tutta la Regione e le 
autorità sanitarie dei centri più importanti, 
concordando con essi un piano di azione che 
— responsabilmente attuato — ha contribuito 
a circoscrivere la manifestazione colerica en-
tro termini assai meno drammatici di quan-
to verificatosi a Napoli e a Bari e di quan-
to poteva temersi. A questo proposito sento 
il dovere di rivolgere in questa sede, che mi 
sembra la più appropriata, un caldo ringra-
ziamento da parte della Regione sarda a quan-
ti in questa lotta hanno profuso, a diversi li-
velli, impegno, dedizione e lavoro. 

Sono stati identificati gli ospedali di Ca-
gliari, Sassari e Nuoro come i più idonei a cu-
rare i colerosi ed è stata svolta una quotidia-
na azione di coordinamento tra i tre uffici 
medici provinciali sardi e tra questi e il 
Ministero della sanità. L'Assessorato è stato 
pure presente alle riunioni speciali dell'Istitu-
to superiore di sanità dove ha fatto presen-
ti le necessità dell'Isola, come pure è stato 
presente nelle corsie del reparto infettivi del- 

l'ospedale SS. Trinità, rendendosi conto delle 
condizioni dei ricoverati ammalati o sospetti 
e della disponibilità di posti-letto. Nell'am-
bito delle misure particolari e degli interven-
ti operativi diretti, l'Assessorato ha operato 
nei soli limiti consentiti dalle disposizioni vi-
genti. Ha provveduto ad acquistare un'auto-
ambulanza per l'ospedale di Sassari ed una 
per quella di Nuoro, in modo che si potesse 
usare, in caso di trasporto di sospetti, un ap-
posito automezzo con autisti vaccinati. A ta-
le scopo è stata anche richiesta ed ottenuta 
la collaborazione della sanità militare. Ha 
preso immediatamente contatti con case pro-
duttrici e depositarie regionali per assicurar-
si, nel caso fosse stato necessario, la scorta di 
vaccini, di antibiotici e di chemioterapici indi-
cati per la profilassi e la cura del colera. Si 
è preoccupato di invitare tutti i comuni del-
la Sardegna affinché facessero rispettare ai 
cittadini le norme igieniche. A questo propo-
sito sono pervenute all'Assessorato richieste 
di disinfestazione da parte di numerosi comu-
ni della Sardegna (circa 112), e tali richieste 
sono state inoltrate al centro regionale antin-
setti perché provvedesse alla lotta antimo-
sche, dando la precedenza a quei comuni ove 
si andavano verificando casi di infezione co-
lerica. Le richieste sono state in buona parte 
soddisfatte. 

Sono state distribuite in Sardegna circa 
700 mila dosi di vaccino anticolerico, fornito 
direttamente dal Ministero della sanità: di 
queste, nella sola provincia di Cagliari 650 mi-
la nella provincia di Sassari 20 mila; nella pro-
vincia di Nuoro circa 10 mila. Si è anche riu-
sciti a reperire e a donare al comune di Ca-
gliari un particolare iniettore a pistola, onde 
procedere molto più speditamente alla vaci-
nazione. 

Come è noto, il veicolo dell'infezione co-
lerica è stato identificato nei frutti di mare, 
di cui è stata vietata la raccolta e la commer-
cializzazione. Ma i frutti di mare rappresen-
tano solo i vettori, e non gli unici, attraverso 
i quali si diffonde la malattia: non ne sono 
però i responsabili. La responsabilità va ricer-
cata nelle gravi condizioni igieniche ambien-
tali: il colera è proprio un'infezione tipica 
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della carenza delle condizioni igieniche am-
bientali. La tranquillità che ci viene dall'as-
senza di nuovi casi di colera è una tranquilli-
tà che può essere solo apparente. Il vibrione 
isolato appartiene al biotipo EL TOR, che ac-
canto a manifestazioni cliniche relativamen-
te benigne presenta una spiccata tendenza ad 
attecchire là dove arriva. E se anche non vi 
sono casi di malattia, possono esserci casi 
di infezione: anzi, le infezioni sono sempre più 
frequenti dei casi di malattia. Alludo al pro-
blema dei portatori sani ed alla necessità, se 
non si vogliono correre rischi, di riaccensione 
della malattia, di una costante depurazione 
dei .liquami di fogna, di un attento controllo 
delle acque superficiali e degli alimenti e di 
un responsabile esame dei soggetti sospetti. 
E' questa la seconda fase della lotta che ci de-
ve impegnare quanto e forse più della prima. 
Per questo dobbiamo mettere tutto il nostro 
impegno per qualsiasi progresso che inizia 
dal risanamento ambientale. 

Non dobbiamo allentare la vigilanza nelle 
misure predisposte nei giorni caldi dell'in-
fezione colerica, ed allo stesso tempo dobbia-
mo cercare le soluzioni e predisporre gli stru-
menti per un risanamento ambientale da at-
tuare in tempi non lunghi ed in maniera defi-
nitiva. Il colera ha messo a nudo, con dram-
matica evidenza, le gravi carenze delle strut-
ture igienico-sanitarie del nostro Paese, 
soprattutto del Mezzogiorno, aprendo un'al-
tra pagina del capitolo della depressione me-
ridionale: insufficienza del rapporto fra di-
sponibilità di acqua potabile e fabbisogno 
per ciascun abitante; insufficienza del siste-
ma fognario in rapporto alla popolazione ed 
inadeguatezza delle fogne a depurare e bonifi-
care i liquami. 

In Sardegna, la situazione è abbastanza no-
ta a tutti noi: àl razionamento dell'acqua nei 
grossi centri abitati; gli scarichi fognari che 
si immettono senza preventiva depurazione 
nei fiumi, negli stagni ed in mare inquinandoli 
gravemente; l'esistenza di molti canali di sca-
rico a cielo aperto; i rigagnoli di liquame che 
scorrono lungo le strade di alcuni piccoli cen-
tri abitati; la presenza di ricoveri di bestiame 
dentro i centri abitati e come conseguenza ine- 

vitabile e ineluttabile il diffondersi preoccu-
pante dei casi di tifo, paratifo ed epatite virale. 
Sono problemi aperti ai quali entro breve ter-
mine dovremo dare una risposta, anche se non 
intendiamo sostituirci alle responsabilità, agli 
obblighi ed ai doveri che il Governo centrale 
ha nei confronti anche della Sardegna. Nel 
dibattito svoltosi alla Camera alcuni giorni 
or sono, il Ministro Gui ha affermato che il 
Governo appronterà, a breve scadenza, un 
serio programma di risanamento delle strut-
ture igieniche. 

Ancora non è dato sapere in quali modi 
si esplicherà l'intervento e di quale entità sa-
rà il finanziamento; le notizie ufficiose che cir-
colano non consentono ancora di avere un 
chiaro quadro di riferimento. La Cassa per il 
Mezzogiorno sembra che sia stata invitata a 
predisporre finanziamenti per la realizzazione 
di impianti fognari, di impianti di depurazio-
ne, di impianti di smaltimento di rifiuti soli-
di urbani per un ammontare di 99 miliardi. II 
Ministero dell'ambiente sembra che intenda 
varare un piano per la costruzione di impian-
ti di depurazione nei soli centri con popolazio-
ne superiore ai 100 mila abitanti. Verifiche-
remo a Roma nelle prossime settimane l'effet-
tiva situazione e chiederemo che alla Sarde-
gna, provata non solo dal colera, ma dalle al-
tre malattie infettive, venga assegnata una 
quota in proporzione delle sue necessità. Nel 
frattempo, poiché appare sempre più verosi-
mile che il programma statale non sarà suf-
ficiente, stiamo pensando, d'intesa con gli 
Assessorati competenti, ad alcune ipotesi di 
intervento aggiuntivo da parte della Regione. 

Una soluzione può essere offerta dal quin-
to programma esecutivo del Piano di rinasci-
ta, nel quale sarà possibile destinare una 
quota congrua degli stanziamenti ad opere di 
disinquinamento igienico. Altra ipotesi può 
essere quella di ricorrere all'articolo 8 dello 
Statuto, che prevede la concessione di contri-
buti straordinari dello Stato per particolari 
piani di opere pubbliche. In tal caso potrebbe 
essere predisposto un piano particolare per 
la realizzazione di impianti di depurazione 
di liquami di fogna e di smaltimento di rifiu-
ti solidi da installare nei comuni dell'isola. 
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E' ovviamente un discorso che allo stato at-
tuale non può essere conclusivo, che è legato 
al quadro generale degli interventi che il Go-
verno si appresta a varare e che va approfon-
dito ed arricchito. 

Credo però che risulti manifesta la vo-
lontà della Giunta di affrontare il problema 
con la consapevolezza, spero condivisa, che 
non vi può essere progresso economico e so-
ciale duraturo e qualificato senza il risana-
mento delle nostre strutture igienico-sanita-
rie. La Giunta assumerà anche il compito di 
coordinare le iniziative che sono già state in-
traprese o che stanno per essere intraprese 
in questa direzione dagli enti locali, dai con-
sorzi per l'industrializzazione ed enti similari, 
al fine di evitare che le soluzioni prospettate 
abbiano una dimensione prettamente munici-
pale o settoriale, mentre invece un razionale 
assetto del territorio presuppone che le stes-
se vengano inquadrate in una dimensione più 
vasta, quale quella del comprensorio ed in una 
visione intersettoriale, che comprenda, ove 
possibile, la depurazione degli scarichi organi-
ci e di quelli chimici ed eventualmente l'utiliz-
zo delle acque depurate e riciclate per fini 
di raffredamento industriale o di irrigazio-
ne agricola. 

In questo quadro potrebbe trovare solu-
zione il problema dei grossi centri urbani e 
del territorio circostante, ivi compreso quel-
lo prospettato dal collega onorevole Lilliu 
circa il disinquinamento dello stagno di San-
ta Gilla, nel quale si riversano, sia direttamen-
te che indirettamente, le acque di scarico di 
Cagliari, nonché gli scarichi di 28 comuni, 
con un carico di popolazione di circa 120 mila 
abitanti; scarichi ivi convogliati dal rio Cixer-
ri e dal Fluminimannu ed affluenti. A ciò deb-
bono essere aggiunti scarichi industriali di di-
versa natura. Il risanamento dello stagno com-
porta quindi un piano globale che interessa 
tutto il bacino in tutte le sue componenti ur-
bane, industriali ed agricole, ed in via preli-
minare il coordinamento delle iniziative già 
in essere da parte del Comune di Cagliari e 
del Consorzio per l'area industriale. 

Nelle interpellanze e soprattutto nell'in-
terrogazione dell'onorevole Lippi Serra è sta- 

to posto il problema dei danni economici cau-
sati dall'infezione colerica. A tal proposito, 
rispondendo per conto degli Assessorati com-
petenti, è da rilevare che i danni più sensibili 
si sono verificati nel settore della pesca e par-
ticolarmente in quello della produzione, alle-
vamento e vendita dei molluschi eduli bivalvi 
(cozze, arselle, eccetera). Devesi infatti tener 
conto che le unità lavorative operative, esclu-
sivamente dipendenti dal settore dei frutti di 
mare, in Sardegna ascendono, secondo un 
calcolo approssimativo ma abbastanza atten-
dibile, a circa 500-510 unità, così suddivise: nel 
golfo di Olbia 330; nello stagno di Kalich di 
Alghero 5; nello stagno di Santa Gilla di Ca-
gliari 40; nello stagno di Marceddì e nello 
allevamento di «Corru Mannu» 40; nello sta-
gno di Sant'Antioco 5; i rivenditori di frutti 
di mare in tutta la Sardegna sono 90. A que-
sti vanno aggiunti circa 150 raccoglitori occa-
sionali, operanti specialmente a Santa Gilla, 
Marceddì, Olbia e altri specchi d'acqua mi-
nori. 

Da un ampio esame fatto, in una apposi-
ta riunione interassessoriale, è risultato che 
allo stato attuale il settore dei frutti di mare, 
particolarmente quello della mitilicoltura, 
(che specialmente nelle zone di Olbia e di Mar-
ceddì assume una notevole rilevanza economi-
ca e sociale), deve essere aiutato con tutti i 
mezzi e gli strumenti della vigente legislazione 
nazionale e regionale per poter riprendere, 
con le necessarie garanzie di ordine igienico-
sanitario, la propria attività produttiva. Tale 
ripresa produttiva, e quindi la messa a punto 
degli interventi regionali per agevolarla, è 
subordinata alle nuove norme che in materia 
di allevamento e vendita dei molluschi eduli 
bivalvi saranno emanate dal Ministero della 
sanità. Infatti tale Ministero non risulta che 
abbia ancora deciso definitivamente se d'ora 
in avanti sarà permesso continuare ad alleva-
re i mitili in acque non pure ma permetten-
done la vendita soltanto dopo una efficace 
depurazione a mezzo di razionali stabulari, op-
pure pretendere che gli allevamenti possano 
essere autorizzati solamente in acque igieni-
camente sterili. 
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Nel frattempo, e can tutta l'urgenza pos-
sibile, si è stabilito di predisporre le seguenti 
azioni: da parte dell'Assessorato all'agricol-
tura e foreste, la ricognizione di tutte le con-
cessioni di acque per allevamento e pesca di 
mitili, arselle e altri molluschi eduli bivalvi, 
onde avere una situazione aggiornata del set-
tore; in secondo luogo, l'esame della situazione 
giuridico-amministrativa di alcuni specchi ac-
quei che, per caratteristiche fisico-biologiche, 
sarebbero idonei all'allevamento dei mitili 
(ad esempio porto Pozzo, golfo di Cugnana). 
Da parte dell'Assessorato all'igiene e sanità, 
l'intervento presso il Ministero alla sanità, af-
finché nella predisposizione delle eventuali 
norme per l'allevamento dei molluschi eduli 
bivalvi, sia adottata una soluzione che, tenen-
do presenti condizioni igienico-sanitarie eli 
tutta tranquillità, consenta il riprendersi an-
che in Sardegna dell'attività economica col-
legata alla mitilicoltura. Da parte dell'Assesso-
rato al lavoro, interventi presso la competente 
autorità centrale (Ministero del lavoro) per-
ché siano concessi alla Sardegna e particolar-
mente ad Olbia e Marceddì (Terralba) gli 
interventi volti ad alleviare la grave situazio-
ne disoccupativa del settore, causata dal bloc-
co delle vendite a causa dell'epidemia coleri-
ca; studiare e mettere a punto ogni possibile 
intervento diretto o aggiuntivo regionale a fa-
vore dei lavoratori dipendenti, dei lavoratori 
autonomi e dei soci delle cooperative che vi-
vono della coltura e allevamento dei mollu-
schi eduli bivalvi nelle zone maggiormente in-
teressate. Da parte dell'Assessorato all'indu-
stria, a seconda dell'indirizzo igienico-sanita-
rio al quale si perverrà da parte delle autorità 
competenti — Governo ed eventuale Parla-
mento — nel caso che si dovesse varare una 
nuova legge in sostituzione della legge del 
1929, predisporre, sia attraverso gli attuali 
strumenti legislativi e i mezzi finanziari per 
questi disponibili, sia eventualmente con la 
predisposizione di una nuova apposita legge, 
la concessione ad enti, Comuni, Province, Ca-
mere di commercio eccetera, dei necessari 
finanziamenti agevolati e dei contributi pre-
visti per la costruzione di impianti di stabula-
zione razionali e capaci, idonei alla depura- 

zione ed eventualmente al confezionamento 
in contenitori dei frutti di mare provenienti 
dagli allevamenti e dalla cattura e dalla col-
tura, dando la priorità alle zone di Olbia, Ter-
ralba e Cagliari, ed ovviamente in questo qua-
dro l'utilizzazione ed il potenziamento degli 
stabulari già esistenti. A questo proposito il 
collega Fadda ha citato il caso dello stabula-
rio di Cagliari per il quale la Regione a suo 
tempo intervenne agevolando l'iniziativa e a 
favore del quale non poté svolgere nessun'al-
tra azione non avendo compentenza per co-
stringere i vari operatori del settore a servizi 
di detto impianto. 

Per i danni agli altri t  settori economici, 
stante la grossa difficoltà di rilevarli, sono in 
corso di esame le possibilità di intervento che, 
tra l'altro, non possono essere disgiunte da 
quanto predisporrà il Governo per le zone col-
pite dall'infezione colerica. Comunque, non 
appena il quadro degli interventi che si inten-
de predisporre sia per il Mezzogiorno d'Ita-
lia e sia per la Sardegna sarà compiuto, la 
nostra azione sarà precisa, puntuale, rivolta 
a soddisfare le esigenze che sono soddisfacen-
ti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Lilliu per dichiarare se è soddisfat-
to. 

LILLIU (D.C.). Ringrazio l'onorevole As-
sessore per la risposta e la ricca documentazio-
ne fornita, che mette in risalto l'abnegazione 
dei sanitari e del personale ospedaliero, e do 
atto della sua buona disposizione e delle 
intenzioni manifestate riguardo l'argomento 
della mia e delle altre interpellanze e interro-
gazioni. E' un argomento che ora, passata 
la grande paura del settembre, ci appare co-
me cosa dimenticata e quasi fastidiosa a ri-
cordarla e a parlarne, ma Dio non voglia che 
a causa della nostra disattenzione e di un cer-
to fatalismo mediterraneo che ci caratteriz-
za, la fiducia italiana nella buona stella non 
venga delusa da un ritorno del male: ciò che 
costuma avvenire, come il passato in altre re-
gioni ci insegna. 

Se ci guardiamo intorno, già si nota una 
certa distrazione ritornante: le strade della 
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città tornano a sporcarsi per la poca atten-
zione; mucchi di immondezza si rivedono ac-
costati e abbandonati qua e là; le mosche ron-
zano più alacri di prima e non so se le regole 
di igiene, di cui per un certo tempo tutti o 
quasi tutti, tranne gli scempiati, ci siamo pre-
occupati, vengano osservate con la cura e la 
diligenza necessaria dopo l'infezione così te-
mibile che ci ha toccato. E del resto non è 
solo il colera ad impressionarci, ma sono tut-
te le altre malattie infettive, le cui cifre spa-
ventose nell'Isola i consiglieri regionali medi-
ci, con tanta maggiore competenza di quanto 
io abbia, potrebbero documentare e chiarire 
alla nostra assemblea per farci più accorti, 
più sensibili e ancora più previdenti. Per quel 
che ci ha detto l'Assessore, vi sono certamente 
intenti, vi sono proposte dalle quali natural-
mente possono venire indicazioni e stimoli 
per migliorare la situazione igienico-sanitaria. 
Ma quello che ci preoccupa, signor Assessore, 
sono soprattutto i tempi di realizzazione, tem-
pi lunghi, tempi lontani, mentre la crudezza 
della condizione che l'estate scorsa ci ha mo-
strato, il sorgere violento e il rapido divulgarsi 
dei mali, domandano invece sollecitudine e 
in non pochi casi pretendono urgenza di in-
terventi. 

Come garantire presto, ad esempio, la 
pulizia dello stagno di Santa Gilla, una laguna 
infognata, un mare morto, una palude Stige, 
quando ancora oggi il Comune di Cagliari 
cincischia nella scelta di collocazione del de-
puratore che era stato progettato a Sant'Elia 
e dopo il rifiuto (giusto rifiuto) di ubicarlo a 
Simbirizzi — una preziosità ecologica da tu-
telare — sta vagando, questo progetto, come 
un fantasma in attesa di posarsi da un punto 
all'altro nel retroterra cagliaritano? E quanti 
altri progetti ci saranno, signor Assessore, 
colleghi consiglieri, nei grandi e nei piccoli co-
muni, di opere igieniche, fognature, condotte 
idriche, fosse settiche i quali, da anni in aper-
tura di pratica, dovranno attendere forse de-
cenni ancora, per vedere l'attuazione a causa 
della nostra burocrazia borbonica, delle no-
stre arti bizantine del rimando, del nostro pal-
leggio di competenze e di responsabilità? 

Ecco, signor Assessore, ciò che io temo: 
che anche la sua buona volontà, la volontà 
del suo Assessorato dentro e fuori dei suoi 
uffici, incontrino quella trama di inceppi, di 
inghippi, di spagnolesca lentezza che il Gover-
no nazionale, preso da tutte le peggiori tradi-
zioni di meridionalizzazione, ha consegnato 
in insegnamento, come norma, alla nostra Re-
gione. Accolga dunque questa replica, signor 
Assessore, pure in senso di stimolo e come in-
vito a vigilare, se le sarà possibile, e a stimo-
lare a sua volta l'inerzia congenita nella solu-
zione dei problemi, ad abbandonare le catti-
ve consuetudini, ad attingere una buona vol-
ta la soglia della civiltà, che è regolarità e 
celerità di tempi, fede agli impegni e ritmo 
costante, conveniente ad un ordinato ed equi-
librato sviluppo della collettività, anche e so-
prattutto nel settore della salute. Salute che 
viene prima di tutte le cose, che è alla base 
di ogni progresso umano. 

Noi abbiamo sbagliato tante cose nella 
politica di rinascita, proprio perché ci siamo 
dimenticati che a fondamento della rinascita 
non sta soltanto il fattore economico, l'aumen-
to del reddito, il crescere, per così dire, quan-
titativo dell'uomo. Ma purtroppo in questa 
corsa al benessere esterno, ai valori di faccia-
ta, allo specchio dei consumi, ci siamo lascia-
ti dietro altri valori, i bisogni elementari del-
la vita umana, insoddisfatti, e ci siamo dimen-
ticati come essi siano i valori di qualità, i va-
lori di civiltà dell'uomo. Noi abbiamo costrui-
to e costruiamo ciminiere deserte, stiamo 
accumulando cimiteri di automobili sfasciate, 
fracassate, stiamo piazzando antenne televisi-
ve su tuguri e poi arriva il colera, perché non 
vi sono fognature, perché non c'è acqua da 
lavarsi, perché c'è la gente che muore di sete! 

Al mio paese, per fare un esempio, a Ba-
rumini la popolazione ha l'acqua per un'ora 
ogni tre giorni. Altrove si chiudono le scuole 
e si limitano le ore di lezione perché i servizi 
igienici sono inagibili. Si infittiscono gli am-
malati nei corridoi degli ospedali, quando si 
riesce a trovare un posto... Una parte della 
Sardegna è in una condizione da terzo mondo! 
Mi è arrivato l'altro giorno, signor Assessore, 
colleghi consiglieri, un disperato ciclostilato 
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da Terraseu: uno scandalo del 2000, un pae-
sino sud americano, un'apocalisse per la mi-
seria più nera da «peones» in Sardegna, am-
biente da Pian della Tortilla, signor Presiden-
te del Consiglio, signor Assessore, signori con-
siglieri! Non una strada di accesso, nessun 
mezzo di trasporto per entrare ed uscire in 
quel ghetto sperduto tra i monti del Sulcis e 
dell'Iglesiente; non vi è ufficio postale e solo 
una volta la settimana arriva la corrisponden-
za; non un ambulatorio, non un medico con-
dotto stabile: soltanto il mercoledì è permes-
so ammalarsi. Non rete idrica, non rete fogna-
ria, non un asilo, la chiesa crollante è chiusa 
al pubblico e i santi, i simulacri, le statue dei 
santi fuggiti dalla chiesa e dispersi nelle case 
del paese. 600 abitanti che vivono ancora in 
Sardegna, nella rinascita della Sardegna, in 
uno stato ferino, con un solo dovere: pagare 
le tasse al Governo e darci voti alle elezioni 
politiche, nazionali e regionali. 

Non è un caso limite, signori, ce ne sono 
anche altri in quest'isola in cui abbiamo fatto 
mito le petrolchimiche, abbiamo ritenuto ge-
nere di prestigio le riserve turistiche, e come 
termine di fierezza patria l'ambrello atomico! 
Io chiedo scusa di questo sfogo e di questa 
esondanza dai limiti dell'argomento dell'in-
terpellanza. Nella replica per questo docu-
mento, avrei potuto esprimere più compiuta 
soddisfazione se avessi vista abbinata in 
quanto mossa dallo stesso tema, anche la mia 
interrogazione numero 1133, con la quale af-
facciavo al Presidente della Giunta ( forse im-
pegnato in affari più importanti che quelli di 
rispondere ad una povera interpellanza di un 
modesto consigliere) la necessità di chiedere 
la dichiarazione di Cagliari ed entroterra qua-
le zona di pubblica calamità, come hanno fat-
to Napoli e le Puglie. Mi preoccupavo, come 
mi preoccupo ancora, e come anche altri con-
siglieri sono preoccupati, come lo è la stessa 
'Giunta, della sorte dei malati e delle famiglie 
dei colerosi e dei riflessi del colera su alcuni 
settori produttivi (per esempio quello orto-
frutticolo e quello del piccolo commercio). 
In particolare per gli arsellai e per i mitilicol-
tori, specialmente quelli di Santa Gilla, i cui 
frutti di mare, per quanto ne so, sono anco- 

ra vietati alla vendita non essendo venuta 
meno la proibizione (giusta proibizione), 
mentre pare invece che sia stata concessa l'au-
torizzazione alla vendita per i mitilicoltori dei 
vivai di Olbia. Così ho letto sul giornale, non 
so se corrisponda al vero... 

ARE (D.C.), Assessore all'igiene, sanità 
ed ecologia. Non è vero. E' vietata la commer-
cializzazione per tutti questi prodotti. 

LILLIU (D.C.). Non è vero? Ne prendo 
atto. 

E' tutta una situazione che urge col peso 
dei suoi bisogni indifferibili, che bisogna rias-
sestare, io credo, con un grosso intervento. 
Ho già suggerito di ricorrere, e la Giunta mi 
pare d'accordo, a una posta di massima con-
sistenza nel quinto programma esecutivo. E 
se non scandalizzassi i colleghi, io vorrei dire 
che il quinto esecutivo lo vedrei tutto riserva-
to ad opere igieniche, sanitarie, a infrastruttu-
re civili, per l'acqua, per le scuole, per gli 
ospedali, proprio per quelle cose che si rife-
riscono alla qualità, non alla quantità, alla 
qualità della vita dell'uomo, alla sua civiltà. 
E' chiaro che dovrà anche intervenire lo Sta-
to, colmando carenze e negligenze secolari del 
pubblico potere. Pure il colera è un aspetto 
della questione meridionale, pure il colera è 
un aspetto della nostra questione sarda e rap-
presenta come tale un'accusa drammatica ad 
uno Stato che è soltanto unitario nella pratica 
di unire al suo profitto le risorse, ma non i 
mali della sua parte debole, della sua parte 
subalterna. 

Per questa sua disposizione, per questa 
sua intenzione e volontà, signor Assessore, e 
per certe minori cose fatte, io mi ritengo suf-
ficientemente soddisfatto. Ma, per quel che 
si profila in atti, per i tempi, che io ritengo 
non brevi, ecco, debbo dichiarare non altret-
tanta soddisfazione, anche perché il discorso, 
ella ha detto, la Giunta ha detto, non è conclu-
sivo ma è soltanto ipotetico. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Fadda per dichiarare se è soddisfatto. 

Resoconti, f. 1093 - s. 308 
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FADDA (P.S. d'A.). Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, nell'ambito della lotta con-
tro le malattie infettive in genere, che è una 
lotta permanente, bisogna distinguere due mo-
menti: un momento passivo, che si esprime 
come intervento atto a eliminare il fenomeno 
evidenziatosi in una determinata circostanza 
(interventi passivi possono, per esempio, es-
sere considerati quelli profilattici di massa, 
nel momento in cui vi è in corso un'epidemia, 
e sono evidentemente interventi passivi la 
somministrazione, sempre a scopo profilatti-
co, di farmaci che tendono a distruggere l'a-
gente causale della malattia epidemica stessa) 
l'altro momento, il fondamentale, non attiene 
ad una battaglia, ma ad una guerra permanen-
te contro il male che insidia l'uomo dall'ester-
no, è più globale e prevede una serie di inter-
venti a monte di tutte le questioni strettamen-
te sanitarie. Essi sono stati chiaramente e-
spressi, in termini commoventi, direi, ma an-
che tanto efficaci, dall'onorevevole Lilliu po-
c'anzi. 

Io non posso che dare atto e dichiararmi 
soddisfatto per quanto riguarda tutte le mi-
sure che l'Assessorato all'igiene e sanità, in 
quanto specifico responsabile del settore, ha 
preso e continua a predisporre per interrom-
pere quella spirale epidemica e per impedire 
che la stessa si rinvigorisca o ritorni. Devo 
dargliene atto, e lo faccio con piacere, anche 
perché so in quali condizioni opera l'Assesso-
rato alla sanità che, diciamolo chiaramente, 
nella considerazione organico-funzionale, nel-
la quota che gli spetterebbe di sovvenziona-
mento, di organici, di strumenti operativi, è 
l'ultima ruota del carro, è il derelitto. Soltanto 
quando suona la campana, e allora la viltà ci 
coglie perché abbiamo paura, ci ricordiamo 
che esiste anche una sanità pubblica Allora 
ci ricordiamo che esiste anche uno strumento 
operativo e allora se ne discute e si fanno ipo-
tesi, però, in effetti, se andiamo a guardare 
l'Assessorato della Regione sarda, mi pare 
che dentro ci siano sì e no otto persone, e di 
tecnici sanitari esperti e provveduti al massi-
mo ce ne saranno due o tre, presi forse più  

zione sanitaria della nostra isola. E' una diffi-
coltà estrema. 

Noi sostenemmo tempo fa che quel bene-
detto CRAAI doveva essere ristrutturato per 
diventare uno strumento valido nel settore 
igienico sanitario, ecologico in genere (perché 
anche l'ecologia, a monte, fa parte della difesa 
sanitaria); dicemmo che bisognava dare fi-
nalmente all'Assessorato lo strumento tecni-
co valido, di guardia permanente sul verificar-
si dei fenomeni, e non in fase passiva ma an-
che in fase squisitamente attiva. Quindi io do 
volentieri atto all'Assessore di quello che si è 
fatto, al di là della constatazione che si sia 
ottenuta da Roma una pistola per vaccinare 
rapidamente. Ho già detto prima che il corpo 
sanitario — grazie della considerazione da lei 
espressa, onorevole Assessore, nei confronti 
delle categorie sanitarie in genere — ha sup-
plito abbondantemente con la dedizione, col 
sacrificio e con l'impegno massimo alle ca-
renze organizzative trutturali. 

Certo bisognerà anche, a livello di Asses-
sorato all'igiene e sanità, perfezionare altri 
strumenti che valgano a superare le strutture 
di controllo attuali. Mi riferisco, per esempio, 
ai consigli provinciali di sanità, che sono sì 
organi abbastanza presenti, attivi e responsa-
bili, ma sono scollegati, in questo senso, dal-
l'organo amministrativo che è l'Assessorato 
alla sanità: si dovrebbe unirli o comunque 
creare uno strumento proprio di consultazio-
ne permanente. Bisogna che l'Assessorato 
indirizzi all'interno dell'organizzazione sani-
taria pubblica la possibilità di un accertamen-
to immediato delle fonti morbigene: non tut-
ti i laboratori degli ospedali, delle cliniche, 
dei poliambulatori sono attrezzati, diciamoci 
la verità, per evidenziare con tempestività la 
sussistenza o meno di un agente morbigeno 
sospetto. La prova è nel fatto che, per avere 
la certezza che si trattasse del vibrione coleri-
co, i campioni sono stati mandati a Roma, 
non senza conflitti, contraddizioni e contrad-
dittori anche nell'ambiente tecnico. Questa 
è una cosa grave e bisogna che non si ripeta, 
quindi bisogna preoccuparsi, sotto il profilo 

da faccende amministrative o obbligati a dell'organizzazione, di adeguare gli strumenti 
svolgerle che a seguire l'evolversi della condi- in atto perché siano rispondenti in qualunque 
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momento e anzi possano controllare perma-
nentemente le condizioni relative alla sussi-
stenza o meno di elementi infettanti. Non si 
possono fare i «controllini» con i coloranti 
ma ci vogliono laboratori attrezzati con tutti 
gli strumenti che la tecnica moderna offre. 

Quindi,un organo di consultazione che 
sia permanente, tecnico da un lato ma, direi, 
anche di vigilanza, politico-amministrativa, 
cioé democratica, in modo che vi sia una par-
tecipazione anche a questi livelli, a questi or-
ganismi. Un esempio l'abbiamo avuto nella 
legge sull'inquinamento delle acque, dove è 
previsto un organo tecnico ma anche un orga-
no consultivo amministrativo, dove partecipa-
no diverse componenti ivi comprese anche le 
rappresentanze popolari e sindacali. 

Do anche atto all'Assessore dell'attenzio-
ne e dello sforzo verso la ricerca di ipotesi di 
soluzione dei problemi a monte, ma sappia-
mo che in merito certamente non ha capacità 
giuridica o possibilità concrete. Sappiamo be-
nissimo che questo problema non investe lo 
onorevole Assessore alla sanità, e qui bisogna 
che la Giunta assuma delle responsabilità di-
rette e non che... campa cavallo che l'erba cre-
sce! In fondo, anche dalla sua esposizione si 
è evidenziato che il fenomeno, nella realtà dei 
casi, della morbilità e della mortalità è sta-
to abbastanza contenuto, e forse da parte del-
l'opinione pubblica e della stampa è stato un 
poco esagerato. Io direi non mai troppo esa-
gerato, ma in ogni caso acquista a distanza di 
tempo una certa dimensione. E, come giusta-
mente diceva l'onorevole Lilliu, allontana da 
quelle preoccupazioni che invece, nel momen-
to della nostra paura, qualche volta della no-
stra viltà, si affacciano come problemi impor-
tanti. 

Certo non spetta all'Assessorato risolver-
li, ma io raccomando caldamente che la Giun-
ta si impegni concretamente in questo. Direi 
che si dovrebbe impegnare anche il Consiglio, 
e ha occasioni buone per farlo perché ci sono 
degli appuntamenti importanti: si è parlato 
del quinto esecutivo, di cui si sta predispo-
nendo l'elaborato, e si parlerà fra poco di bi-
lancio. Non sia che si dimentichino queste co-
se tanto drammaticamente emerse in questi  

ultimi mesi. Perché in proposito — ribadisco 
quanto é stato detto — si è parlato di ipotesi 
a livello regionale, ma non c'è una concretiz-
zazione di volontà (a parte la concretizzazio-
ne di interventi, che quelli, è chiaro, presup-
pongono una elaborazione politica nelle sedi, 
nei momenti, nei modi e nei tempi dovuti). 
Manca una presa di posizione chiara, concre-
ta, indicativa. Si fa riferimento alla consta-
tazione che lo Stato si muove in un certo mo-
do, e quindi l'Assessorato all'ambiente vuole 
predisporre una serie di interventi. Anche lì, 
lei sa bene, onorevole Assessore, si parla, ma 
in concreto l'onorevole La Malfa prima di di-
stogliere dei quattrini per interventi di questo 
genere, preoccupato com'è di mantenere il 
valore della lira in assoluto, cosa farà non lo 
SO. 

Esistono certo dei grossi problemi gene-
rali, e lei dice che il Governo sta cercando di 
individuare delle strade per darvi soluzione, 
inquadrando, nei grossi problemi del Mezzo-
giorno, anche questo gravissimo aspetto di vi-
ta civile del Sud d'Italia. E quindi in questa 
ipotesi governativa si inserisce anche l'assicu-
razione che la Regione sarà vigile per ottenere 
una «fetta» appropriata anche per la Sarde-
gna. Ma campa cavallo mio! Insomma, quando 
avverrà tutto questo? Non abbiamo più avuto 
le diarree coleriche, ma l'epatite virale (qui 
c'è anche qualche consigliere che ce l'ha in 
casa, me lo denunciava poco fa) continua a 
mietere vittime e guardate che vittima non 
vuol dire soltanto il morto. Noi abbiamo cen-
tinaia di casi di epatite virale denunciati, e 
forse molte altre centinaia che si sottraggono 
alla denuncia per le ragioni di diseducazione 
sanitaria caratteristica del nostro ambiente, 
che si sottraggono al controllo e alla verifica 
statistica, e l'epatite, se non fa morire al mo-
mento, lascia delle tracce che non è facile 
cancellare. 

E tutte quelle cirrosi un tempo attribuite 
all'alcool (scusate la piccola digressione tec-
nica), nella maggior parte dei casi hanno avu-
to origine da un'epatite virale a distanza, un 
tempo definita epatite benigna, un'altra vol-
ta ittero-catarrale, ma nella sostanza sempre di 
epatite di tratta, dovuta al virus che perma- 
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nentemente — siccome vive solo nella cellu-
la — si trasmette costantemente da uomo a 
uomo nelle forme più varie, dal contatto diret-
to, attraverso gli alimenti, attraverso la sirin-
ga, attraverso qualunque atto che voi neppure 
immaginate si possa compiere. E' qui che biso-
gna intervenire, cioé non tenendo presente 
soltanto il colera, ma anche queste altre ma-
lattie, che sono gravi perché hanno portata 
sociale, non presentano soltanto le caratteri-
stiche delle malattie che con fenomeni acuti 
e stagionali si ripetono in maniera più eviden-
te, ma sono permanenti, lì a minare gli orga-
nismi e quindi distruttive sotto il profilo so-
ciale. E non si fa la battaglia passiva per que-
sto tipo di malattia, perché non c'è vaccina-
zione; qui la battaglia in assoluto deve essere 
solo attiva. Di colera si può non morire e dif-
ficilmente oggi si muore: i sulfamidici e gli an-
tibiotici lo curano, addirittura si guarisce con 
la terapia sintomatica, idratando l'organismo; 
ma l'epatite virale, se non si combatte a mon-
te, continuerà ad andare avanti e uno che l'ha 
avuta, se non sta molto attento, se non viene 
verificata veramente la guarigione organica 
oltre che quella clinica se la trascina nel suo 
interno finché non esplode nelle forme vera-
mente drammatiche e peggiori. 

E lo stesso dicasi quando si parla di al-
tre gravi malattie. In Sardegna, qualche an-
no fa, si verificarono casi di encefalite (voi 
lo ricorderete) e di meningoencefalite. Ora, 
quando si constata la persistenza, non solo 
stagionale, ma anche nei periodi più freddi 
dell'anno, di malattie infettive del tipo dei ti-
fi e paratifi, vuol dire che ci troviamo in pre-
senza di malattie endemiche, persistenti nel-
le nostre popolazioni. Possono passare anche 
inosservate (un po' di antibiotici e passa la 
febbre), ma intanto continuano a progredi-
re con quei germi che sono non distrutti, ma 
solo fermati nel loro sviluppo, e che vengono 
tranquillamente distribuiti attraverso le cloa-
che e quindi attraverso gli alimenti, per 
ché gli alimenti li coltiviamo nelle cloache, 
in campagna come nel mare, noi, in Sardegna, 
come in genere nel Sud d'Italia. Ecco: la lotta 
attiva occorre, e l'attenzione del Governo na- 

zionale e quindi anche di quello regionale de-
ve essere rivolta a questo. 

Non esiste sviluppo economico, non esi-
ste progresso sociale se non c'è questo svi-
luppo e questo progresso civile, che poi è 
il minimo che l'uomo debba pretendere da-
gli organi che lo governano. Le ipotesi gover-
native le lasciamo dove sono, e io suggerirei 
di non ipotizzare troppo anche nell'ambito 
regionale, ma di venire al concreto. Non cre-
do che con un intervento regionale, sia pure 
con un piano di qualche anno e cercando di 
utilizzare tutte le risorse finanziarie disponi-
bili, si possa realizzare un risanamento tota-
le o una soluzione di tutto il problema delle 
infrastrutture civili nella Sardegna. Ma certo 
è che bisogna incominciare, in qualche mo-
do, organicamente, soprattutto partendo (è 
un mio suggerimento) da quelle infrastrutture 
civili — mi riferisco agli acquedotti, alle fo-
gnature — che si collegano con l'economia, 
perché è attraverso l'economia e la produzio-
ne, per esempio alimentare, che si sviluppano 
quelle malattie. Anche l'Assessore, che è tu-
tore della nostra salute, si deve preoccupare 
sotto questo aspetto dei canali che la malattia 
fanno sviluppare. Dei canali sia primari che 
intermedi, che la favoriscono nel suo svilup-
parsi e nel suo spargersi nella società. Biso-
gnerebbe vedere se — a parte l'utilizzazione 
dei fondi del quinto esecutivo — impiegando 
il massimo dei fondi utilizzabili anche dai 
bilanci drdinari, non si possa fare un piano 
specifico, indicando chiaramente delle priori-
tà, collegandole e coordinandole con le attivi-
tà già in atto a livello di comuni, che hanno 
interessi di questo genere, o per lo meno 
laddove esistono le condizioni che determina-
no interessi di questo genere; rivedendo, se 
necessario, la legislazione, per richiamare i 
comuni all'impegno comprensoriale, all'impe-
gno territoriale, evitando così la dislocazione 
degli interventi in funzione delle particolari 
situazioni ambientali, non tenendo conto del 
più vasto interesse regionale. 

Questo lo dico anche per la mia città: io 
sono anche consigliere comunale di Cagliari, 
e per quanto mi riguarda la disponibilità do-
vrebbe responsabilmente essere totale in que- 
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sta direzione. Un piano specifico, collegando i 
primi interventi proprio laddove si ravvisano 
poi quelle condizioni che sono diffusive delle 
eventuali malattie. Fondi del quinto esecutivo, 
del bilancio, e, se è necessario (si è fatto per 
opere pubbliche in campo sanitario), si po-
trebbe fare anche un altro prestito. Se oc-
corre qualche decina di miliardi in più, si 
faccia questo sforzo, ci si impegni in questa 
direzione! E' chiaro che non si lascerà nulla 
di irrivendicato nei confronti dello Stato qua-
lora esso assuma, come dovrebbe, determina-
ti provvedimenti. Potranno essere ugualmen-
te richiamati, perché potrebbero essere non 
aggiuntivi, ma potrebbero essere anticipatori 
e caso mai dovrebbero essere integrati o ad-
dirittura sostituiti essi stessi dagli interventi 
massivi che lo Stato ci deve dare. 

Potrei anche dare un'altra indicazione, 
così, sul piano concreto di ideale e aperta 
collaborazione: noi abbiamo lo strumento 
che è la legge numero 23 (la ex legge numero 
9), che prevede al capo secondo la possibilità 
di interventi diretti della Regione proprio per 
quanto riguarda questi aspetti qui. Abbiamo 
quindi già uno strumento legislativo che op-
portunamente finanziato ci potrebbe permet-
tere degli interventi diretti, snellendo le pro-
cedure. Io credo che si possa concepire 
un piano non esagerato, non tale da modifica-
re la Sardegna girandola da nord a sud o da 
sotto a sopra, ma tale da individuare le aree 
di intervento specifico nella direzione e per 
i motivi che abbiamo indicato e di cui il cole-
ra ci ha dato l'occasione sfortunata da un lato 
ma fortunata dall'altro, per poterne parlare 
con serietà, al di fuori di ogni camarilla, di o-
gni strategia o di ogni tattica, con lealtà, con 
apertura, nell'impegno di tutti per risolvere 
questo disgraziatissimo problema. 

Io ringrazio l'onorevole Assessore, gli do 
atto del suo impegno e auspico che egli si fa-
rà portavoce presso il Presidente della Giun-
ta e gli altri Assessori perché si marci nella 
direzione più opportuna e dovuta al popolo 
sardo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Orrù per dichiarare se è soddisfatto. 

ORRU' (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, io sarei tentato di levarmi d'im-
paccio dicendo: «sono insoddisfatto e non re-
plico». Mi conquisterei qualche simpatia, for-
se, e sarei anche a tono con la scarsa attenzio-
ne dedicata dall'onorevole Assessore verso 
la provincia di Nuoro rispondendo alla nostra 
interrogazione sul possibile diffondersi del co-
lera. Probabilmente ciò è dovuto a quanto di-
ceva poco fa il professor Lilliu, che cioé, es-
sendo passato un po' di tempo, la situazione 
essendo ora più tranquilla, non fosse nemme-
no allora tale da farne oggetto di una inter-
rogazione. Ma quando noi abbiamo rivolto 
l'interrogazione, la situazione, se non era 
drammatica, era anche per la provincia di 
Nuoro, secondo le notizie che correvano, ab-
bastanza preoccupante. La stampa dava noti-
zie a Nuoro città e in Provincia di casi di cole-
ra; l'opinione pubblica era preoccupata ed 
era nostro dovere chiedere che cosa, a livello 
regionale, si intendesse fare. 

Perché esisteva questa preoccupazione? 
Perché, nonostante da diverso tempo il perico-
lo del diffondersi dell'epidemia di colera fos-
se abbastanza conosciuto, non vi erano allora 
a Nuoro, e nel Nuorese nel complesso, i segni 
di una situazione che potesse essere rassicu-
rante, che potesse apparire sotto il profilo sa-
nitario capace di far fronte all'eventuale dif-
fondersi dell'epidemia. Vi era il pericolo della 
diffusione dell'epidemia per tutte le ragioni 
che qui sono state dette e per una situazione 
igienico-sanitaria di questa Provincia, capoluo-
go compreso, che meriterebbe una descrizio-
ne anche più ampia e drammatica di quella 
che ha fatto poc'anzi il professor Lilliu rife-
rendosi ad uno «stazzo», ad una frazione dello 
Iglesiente. Vi era una situazione poco rassicu-
rante, mentre quello era il periodo in cui rien-
travano molti emigrati. Per descrivere un po' 
in quale situazione ci si trovava dal punto di 
vista delle possibilità di far fronte alla situa-
zione, devo ricordare che gli emigrati aveva-
no l'obbligo di partire vaccinati, forniti di un 
certificato che documentasse l'avvenuta vac-
cinazione e consentisse loro il transito fuori 
dall'Italia. Ebbene, molti di questi emigrati 
dovettero rinviare la partenza, con conseguen- 
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ze che sono facilmente immaginabili, perché 
non potevano munirsi del documento in que-
stione. E questo perché? Perché non vi era-
no dosi di vaccino, non dico in quantità suffi-
ciente, ma non ve ne erano affatto, e per diversi 
giorni, in quel periodo, mancava assolutamen-
te la possibilità della vaccinazione. 

La stessa mancanza di vaccino creava si-
tuazioni molto difficili presso uffici ed enti 
i cui funzionari sono a contatto con il pubbli-
co. L'indicazione che veniva dalle autorità 
era che almeno per quelle particolari situazio-
ni alla vaccinazione si dovesse procedere. Il 
vaccino però non si trovava e pervenne a Nuo-
ro città sempre a poche dosi alla volta, quin-
di mai in modo sufficiente. Ancora più grave 
era la situazione negli altri comuni della pro-
vincia, i cui amministratori chiedevano a ripe-
tizione ( siamo bene informati di questo) al 
medico provinciale di essere forniti del vacci-
no e non riuscivano ad averlo. In una situa-
zione del genere, francamente, gli appelli e 
gli inviti a provvedere alla vaccinazione ap-
parivano delle beffe, apparivano quantomeno 
sconcertanti. Così come assai stonate appari-
vano le sollecitazioni a lavarsi spesso, a la-
vare la verdura, e i consigli, le indicazioni, gli 
inviti che ci sono venuti anche dalla sua rispo-
sta, onorevole Assessore, a rispettare le nor-
me igieniche. Beh, le norme igieniche si ri-
spettano quando ci sono le condizioni per ri-
spettarle! Ma in quel periodo la Sardegna mo-
riva di sete e in provincia di Nuoro i comuni 
colpiti dalla siccità, dove l'acqua, spesso, si 
aveva a giorni alterni e per poche ore, erano 
moltissimi. Nello stesso capoluogo, e questo 
non succedeva da molto tempo, quest'estate 
veniva all'improvviso fatta mancare l'acqua. 
La Sardegna moriva di sete e tanto più mori-
va la provincia di Nuoro. Quindi... (Interruzio-
ni). 

In provincia di Nuoro e Sassari, perché 
questa è la situazione di tutta la Sardegna! 

D'altra parte, vi è da ricordare che la gran 
parte dei comuni della provincia di Nuoro 
hanno una rete idrica insufficiente, quando 
ce l'hanno; molti comuni mancano di rete 
fognaria, dei servizi civili più elementari e del-
le attrezzature igienico-sanitarie. E' quell'as- 

senza dei servizi un po' comune a tutta la pro-
vincia, che nella malaugurata ipotesi di una 
epidemia avrebbe creato una situazione tra-
gica. Ora, per fortuna, in provincia di Nuora 
il colera non si è sviluppato, a questo perico-
lo si è sfuggiti, altrimenti vi è da ritenere 
che le cose si sarebbero complicate non poco. 
Tanto più che per Nuoro e provincia sembra 
non fosse valida nemmeno la formula che ve-
niva usata dalle autorità per tranquillizzare 
i cittadini: «la situazione è sotto controllo» 
si diceva, mentre si continuavano a registrare 
e si denunciavano nuovi casi di colera un po' 
dappertutto. La provincia di Nuoro era in 
una situazione non controllata, secondo le no-
tizie che abbiamo noi. 

Lo stesso fatto che l'Assessore vi abbia 
dedicato soltanto un accenno fugace, sembra 
che confermi questa nostra opinione. Non 
era sotto controllo quella situazione e lo di-
mostra la lentezza con la quale arrivavano le 
dosi di vaccino; lo dimostra, a nostro parere, 
la cifra complessiva delle dosi di vaccino for-
nite perché in una provincia che, anche se spo-
polata, conta ancora 250 mila abitanti, dieci-
mila dosi di vaccino sono veramente una cosa 
esigua! Ora, onorevole Assessore, abbiamo 
sentito i suoi buoni propositi, espressi a nome 
suo personale, e, crediamo, del suo Assessorato 
e anche della Giunta. Noi ci auguriamo che 
questi propositi si traducano in fatti, ce lo 
auguriamo di cuore per evitare tragedie. Ma 
dalla risposta dataci, oltre che dalle notizie 
che noi stessi avevamo, ricaviamo la convin-
zione che, per ciò che riguarda Nuoro e la 
sua provincia, nel terreno della profilassi e 
di quanto è stato fatto, il problema sia stato 
preso sottogamba da tutte le parti, compresa 
la Regione. 

Per questo noi non sentiamo di dichia-
rarci soddisfatti della risposta che abbiamo 
avuto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Lippi per dichiarare se è soddisfatto. 

LIPPI (M.S.I. - Destra Nazionale). Ono-
revole Presidente, onorevoli colleghi, onorevo-
le Assessore, brevissimamente per dichiarare 



Resoconti Consiliari 	 — 8083 — Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 	 CCCVIII SEDUTA 
	

6 NOVEMBRE 1973 

la mia totale insoddisfazione per la risposta 
fornita alla mia interrogazione. Insoddisfa-
zione motivata dal fatto che nella risposta non 
ho trovato nessun accenno a quanto ho chie-
sto nella mia interrogazione. 

Quando l'otto di settembre ho presentato 
l'interrogazione in discussione (lei non era 
Assessore, c'era una Giunta in crisi, ma c'era 
un Assessore) eravamo in piena epidemia di 
colera. Bene, io mi preoccupai in quell'occa-
sione di evitare, fin dove era possibile, di sot-
tolineare l'aspetto epidemiologico del proble-
ma e questo per un atto di responsabilità. Lei 
sa molto bene che io sono medico, ed in-
direttamente sono stato un poco vittima, co-
me tutti i medici di Cagliari e della Sardegna, 
di questa paurosa ventata di psicosi colerica 
che aveva contagiato un po' tutti. Io ricordo 
a me stesso, ma ricordo anche ai colleghi me-
dici che sono presenti in quest'aula, le ore 
drammatiche, le chiamate a tutte le ore: ba-
stava un piccolo rialzo termico, un po' di nau-
sea, un po' di dissenteria, perché tutti si sen-
tissero colerosi. 

E rivolgere all'Assessore, alla Giunta, al-
le autorità costituite, un'interrogazione che 
ponesse l'accento sul problema epidemico, 
rischiava di accentuare questo stato d'animo, 
questa psicosi, che ad un certo punto stava 
per diventare, caro professor Lilliu, più pe-
ricolosa della stessa epidemia. Non mi pare 
sia il caso di ricordare che gli ospedali erano 
imbottiti di malati immaginari, il più delle 
volte, o di malati di scarsa importanza, che 
non solo intralciavano l'attività del medico 
ma rapinavano ai veri malati la possibilità 
di usufruire dei pochissimi posti letto in quel 
momento disponibili. Perché dico questo? Per 
farle notare una cosa che probabilmente ella 
non ha notato, onorevole Assessore, e cioé che 
la mia interrogazione non mirava, come ho 
detto prima, a sottolineare (del resto abbon-
dantemente e molto bene sottolineato dal col-
lega Fadda e dal collega Lilliu) il problema 
dell'epidemia, le sue cause, i ritardi colpevoli, 
che a tutti i livelli ci sono stati nel fronteggia-
re il grave fatto epidemico. Essa mirava a 
richiamare l'attenzione non solo dell'Assesso-
re all'igiene ma di tutta la Giunta sulla gravi- 

tà della situazione economica e sociale che 
era venuta a rimorchio di questo grave even-
to morboso. 

Questo, ovviamente, non significa che 
noi avessimo sottovalutato il fatto epidemico. 
Ce ne eravamo resi conto perfettamente. Tut-
ti sappiamo quali sono le ragioni che hanno 
consentito di espandersi a questo simpatico 
bacillo, questo simpatico vibrione, così ma-
lefico, così micidiale, ma altrettanto fragile e 
facilmente aggredibile. Conosciamo tutti qua-
li sono le ragioni che hanno provocato i dram-
mi, non solo di Bari e di Napoli, ma anche 
di Cagliari. E sappiamo che le ragioni risie-
dono in tutti i motivi che sono stati abbondan-
temente sottolineati, soprattutto dal collega 
Fadda e dal collega Lilliu, e che non ripeterò, 
ma che si chiamano soprattutto mancanza 
totale di difesa sotto il profilo igienico-sani-
tario; significano non disponibilità di quelle 
elementari barriere difensive che oggi utilizza-
no tutti i paesi del mondo, persino i più re-
trogradi; significano la lentezza con la qua-
le si provvede, e la leggerezza con la quale si 
affrontano i problemi della profilassi pubbli-
ca, a tutti i livelli. 

Chi non sa che non solo il vibrione cole-
rico, non solo il virus dell'epatite virale (del 
quale molto bene è stato detto poc'anzi), ma 
tutti i bacilli che alimentano la vastissima 
gamma di affezioni che noi genericamente 
chiamiamo gastro-enteriche, non solo vivono 
ma si alimentano nella sporcizia, nelle carenze 
di presidi igienico-sanitari a tutti i livelli? E' 
questo un problema grave, onorevole Assesso-
re, ed è un problema grave che non si limita 
solo alla città di Cagliari, ma ha oramai invaso 
quasi tutto il territorio isolano. Io ho visto 
recentemente, in un comune a pochi chilome-
tri da Cagliari, Serrenti — tanto per fare un 
nome — che lo scolo delle acque luride, le 
fogne, attraversano l'abitato, attraversano 
scoperte i cortili delle case. Vi è un'infinità 
di comuni minori e no, in cui sono state rea-
lizzate le fogne, dove sono stati persino realiz-
zati gli impianti di depurazione delle acque 
marce, ma non funzionano; sono stati fatti 
i bacini, ma non sono stati realizzati in essi 
gli impianti per depurare le fogne, e si tratta di 
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bacini che di solito si trovano a ridosso dei 
paesi, che lasciano esposte le popolazioni a 
calamità, sotto il profilo igienico-sanitario, 
che non sempre scopriamo. 

Io sono sindaco di un piccolissimo paese 
che si chiama Nureci, dove esisteva ed esi-
ste una fonte d'acqua che si diceva miracolo-
sa, «Funtana e susu». Ebbene, dopo qualche 
mese dalla mia elezione ho scoperto che que-
sta acqua «santa», questa acqua per captare 
la quale facevano file interminabili i cittadini 
del contado (Laconi, Senis e paesi vicini), era 
fortemente inquinata da coli. Come me ne 
sono accorto? A seguito di un'improvvisa epi-
demia dissenterica che aveva colpito soprat-
tutto i bambini, guarda caso proprio quelli 
che bevevano l'acqua benedetta della fonte di 
«Funtana e susu». Abbiamo proibito l'uso di 
quell'acqua, e ci siamo per un primo momento 
limitati a fare un'ordinanza nella quale diceva-
mo: «Bollite l'acqua prima di berla». Quando 
ci siamo accorti che l'acqua non la bollivano 
perché lo «stregone» aveva detto che quella 
era un'acqua santa e che quella dissenteria, 
tutto sommato, portava via altri mali del cor-
po umano, allora abbiamo fatto sigillare la 
fonte. 

Ho fatto il caso limite del comunello che 
poco o niente conta, ma mi pare che sia em-
blematico di una diseducazione igienico-sani-
taria diffusissima nel nostro paese, di una 
colpevole distrazione degli organi preposti 
alla tutela della salute pubblica su quella che 
è l'elementare esigenza profilattica, e soprat-
tutto l'assenza totale, colpevole anch'essa, del-
la Regione nel compito di vigilanza su questo 
importante argomento. Ma, caro Assessore, 
io le ho detto che la mia interrogazione non 
mirava ad avere risposte su questo problema, 
anche perché sapevo che erano da tempo gia-
centi (probabilmente non sulla sua scrivania, 
ma sulla scrivania dell'Assessore che l'ha pre-
ceduta, l'onorevole Soddu, se non ricordo ma-
le) altre interrogazioni e altre interpellanze 
che più specificatamente chiedevano in merito 
delle risposte precise. La mia interrogazione, 
che io ho l'impressione, caro Assessore, che lei 
non abbia letto... 

ARE (D.C.), Assessore all'igiene, sanità 
ed ecologia. L'ho letta in 5 minuti. 

LIPPI (M.S.I. - Destra Nazionale). Ma lei 
non ha dato una risposta a nessuno dei punti 
in essa contenuti! Nella sua risposta ha accen-
nato al fatto che l'onorevole Lippi Serra aves-
se chiesto qualcosa, ma poi, quando io ho 
aguzzato le orecchie per sentire quella parte 
che mi riguardava, non ho trovato nessuna ri-
sposta. Lei ha genericamente detto: «Per quan-
to attiene a questo aspetto noi attendiamo di 
inserirci nel contesto di quelle cose che il 
Ministero della sanità o gli altri Ministeri com-
petenti faranno». Ma io le ho rivolto una do-
manda precisa, caro Assessore, alla quale 
non ha risposto, e lei aveva, mi perdoni, il do-
vere di rispondere, oppure aveva il diritto di 
non chiamarmi per sentire questo suo discor-
so sulla mia interrogazione, perché la mia in-
terrogazione, in questo breve dibattito, è as-
sente. 

Io le ho chiesto se non ritenga di richia-
mare il Governo centrale al dovere di applica-
re d'urgenza le norme previste dalla legge 15 
maggio 1954, numero 234, e successive. Bene, 
lei questa risposta non me l'ha data. Io me ne 
vado stasera a casa senza sapere, mi perdoni, 
signor Assessore, cosa lei ha fatto, con la sua 
Giunta, a questo riguardo, o che cosa farà. 
Noi sappiamo molto bene cosa ha fatto la Re-
gione delle Puglie, cosa ha fatto la Regione del-
la Campania, sappiamo cosa si è mosso dietro 
le rivendicazioni veramente massicce e cla-
morose di queste Regioni sorelle; non sappia-
mo invece cosa abbia fatto la Regione sarda, 
non lei personalmente, onorevole Assessore, 
che potrebbe dirmi: «Sono arrivato adesso, 
cosa vuoi da me?». Niente voglio da lei, però 
credo di avere il diritto di pretendere che la 
Regione mi dica cosa ha fatto per dare rispo-
sta a questa che è una mia domanda, sì, ma 
è una domanda che nasce da esigenze matura-
te a rimorchio dell'epidemia colerica. 

Abbiamo anche chiesto quali provvedi-
menti urgenti intenda adottare in favore dei 
pescivendoli, e lei se l'è cavata dicendo: «Da 
calcoli molto vicini alla realtà, sappiamo che 
ci sono 4 pescatori di arselle nello stagno di 



Resoconti Consiliari 	 — 8085 — Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 
	

CCCVIII SEDUTA 
	

6 NOVEMBRE 1973 

Santa Gilla, 5 ad Oristano, 120 ad Olbia...» ecce-
tera. Bellissime notizie, la ringrazio per aver-
mi arricchito le cognizioni in materia, ma che 
ha fatto per questi? Cosa intende fare? Caro 
Assessore, non so se lei sappia che a questi 
miserabili della pesca, perché sono miserabili, 
sono i sottosviluppati della pesca, che svolgo-
no un lavoro improbo per otto-dieci ore al 
giorno immersi sino alla cintola nell'acqua, 
col tempo buono o cattivo, per rastrellare il 
fondo e portare in superficie qualche chilo di 
arselle, che non sono certamente reazionari, 
i grandi ricchi pescatori della Sardegna, è 
stato sequestrato il pescato (ed è stato fatto 
bene), è stato bruciato il pescato (ed è stato 
fatto bene). Ma chi li paga, questi signori? Chi 
li paga? Cosa gli avete dato? 

E il disastro non si ferma ai mitili, per-
ché dalla psicosi colerica sono stati investiti 
altri settori. Il pescivendolo, per esempio, si 
è visto anche lui in parte sequestrare la mer-
ce, il prodotto che era pronto alla vendita, 
e in gran parte per settimane si è visto passa-
re davanti le persone le quali guardavano il 
cestino, magari si leccavano le labbra (per-
ché il cagliaritano è notoriamente ghiotto di 
pesce), ma il pesce non veniva venduto! 

ARE (D.C.), Assessore all'igiene, sanità ed 
ecologia. Se nessuno mangia il pesce dobbia-
mo risarcire il commerciante? 

LIPPI (M.S.I. - Destra Nazionale). No, no, 
caro Assessore. Se l'epidemia del colera è ve-
nuta in Sardegna, la colpa non è nè del pesci-
vendolo, nè del pescatore di mitili! Abbia pa-
zienza: io non credo sia giusto lavarsi le ma-
ni, come Ponzio Pilato, come probabilmente 
lei vorrebbe fare, nè mi pare nemmeno sia 
ortodosso l'atteggiamento di chi come lei, pro-
babilmente, vorrebbe disattendere una situa-
zione di questo genere e liquidare la questio-
ne col dire: «E, beh, che c'entriamo noi? Dob-
biamo pagare noi?». Certo che dovete pagare 
voi! Una Regione poi, che è sempre stata mu-
nifica, che è sempre stata dispensatrice di 
sussidi in tutte le latitudini, non vedo perché 
in questo caso, che è certamente grave, gra-
vissimo, non debba intervenire. 

Che dire dei danni subiti dai commercian-
ti? Che dire dei danni subiti soprattutto dai 
venditori di frutta e verdura? E aggiungo: 
che dire del danno subito persino dai produt-
tori? Ci sono state settimane intere in cui non 
si vendeva un chilo di verdura nei mercati di 
Cagliari! Ci sono state, quindi, settimane, in 
cui i produttori di ortaggi, dal pomodoro al-
la lattuga, a tutte le cose che voi meglio di me 
sapete, non hanno potuto vendere niente. E 
la Regione che ha fatto? Nulla! Ha provvedu-
to, per esempio, a fare un'indagine, un'inchie-
sta, per accertare effettivamente quali siano 
stati i danni prodotti dall'epidemia di cole-
ra? No! E' stato, per esempio, accertato, se 
non altro dopo aver ricevuto le segnalazioni 
che ognuno di noi certamente vi ha fatto, che 
io sicuramente ho fatto con la mia interroga-
zione, quale è stato in concreto il danno di tut-
te le aziende alberghiere, soprattutto della 
Sardegna meridionale, che si sono viste vuo-
tare gli alberghi per la fuga al vibrione? Avete 
fatto quest'indagine? Io credo di no. 

ARE (D.C.), Assessore all'igiene, sanità 
ed ecologia. La faremo. 

LIPPI (M.S.I. - Destra Nazionale). La fa-
remo. Mi sembra troppo superficiale, mi per-
doni, Assessore, la sua risposta! Io la ritene-
vo e continuo a ritenerla persona estrema-
mente seria, per Cui non mi pare che si atta-
gli alla sua serietà questa maniera così super-
ficiale di liquidare il problema. D'altra parte 
cosa chiedevamo noi, in definitiva, onorevo-
le Assessore? Chiedevamo che, fatti i dovuti 
accertamenti, lei, o chi per lei (se non è com-
petenza del suo Assessorato, è chiaro che do-
vrà rivolgersi ad Assessorati che questa com-
petenza hanno) prendesse delle iniziative per 
cercare in qualche modo di sollevare queste 
categorie che sono state massacrate dall'epi- 
demia colerica. 

Noi abbiamo suggerito alcune soluzioni. 
Per esempio proroghe dei pagamenti dei tri-
buti e facilitazioni varie in favore degli eserci-
zi turistici e commerciali. Sono cose che, mi 
pare, si sarabbero potute fare senza pesare 
molto, direi senza pesare quasi niente sul bi- 

Resoconti, f. 1094 - s. 308 
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lancio della Regione. Ecco, io ho detto queste 
cose con molto disordine, con molta fretta 
ma anche con molto fervore perché ritengo 
che il problema esista e sia delicato e grave. 
Un atteggiamento di buona volontà, quanto 
meno di buona volontà, i sardi se lo attende-
vano, in una circostanza di questo genere, 
soprattutto quando ancora una volta il sardo 
deve misurarsi con i cittadini di altre Regioni 
italiane; soprattutto quando il sardo deve met-
tere a raffronto il silenzio, l'assenteismo cini-
co, io aggiungo, degli amministratori sardi a 
tutti i livelli con la diligenza e la puntualità 
con la quale invece sono stati soccorsi i loro 
fratelli di altre Regioni d'Italia, e mi riferisco, 
come voi sapete, a Bari soprattutto e a Na-
poli. Quindi io non posso dichiararmi soddi-
sfatto e mi spiace non dichiararmi... 

ARE (D.C.), Assessore all'igiene, sanità 
ed ecologia. Non hanno avuto niente. Stanno 
per avere. 

LIPPI (M.S.I. - Destra Nazionale). Stan-
no per avere, e alcuni settori hanno già avuto. 
Per esempio, le assicuro, onorevole Assessore, 
che i venditori e i pescatori di mitili, che si 
sono visti sequestrata o bruciata la merce, 
sono stati risarciti totalmente. Quanto meno 
avreste dovuto farlo, ma non avete fatto nem-
meno questo! 

Io perciò, ripeto, mi dichiaro assolutamen-
te insoddisfatto e le rivolgo preghiera perché 
quello che lei ha affermato poc'anzi di avere 
in animo di fare lo faccia, e lo faccia nel tem-
po più breve possibile. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Usai per dichiarare se è soddisfatto. 

USAI (P.C.I.). Effettivamente, la risposta 
della Giunta alla nostra interrogazione circa 
le iniziative che la Giunta stessa doveva o 
avrebbe dovuto realizzare in ordine ai danni 
subiti dalle varie categorie sociali, a seguito 
dell'epidemia di colera, è abbastanza insuffi-
ciente. La Giunta risponde infatti che ha mes-
so allo studio i provvedimenti che dovranno  

essere adottati nei confronti di queste cate-
gorie. 

Veda, onorevole Presidente, intanto in 
alcune altre Regioni sono intervenute subito 
e, magari attraverso cantieri di lavoro (come 
è avvenuto in Campania e in Puglia), hanno 
assicurato la sopravvivenza dei lavoratori che 
erano stati colpiti. In Sardegna, la Giunta non 
è riuscita a realizzare neanche questo. Io non 
parlo del grande albergatore, o di qualsiasi 
altra categoria a questo livello, ma immagina-
te voi un pescatore di arselle, un arsellaio del-
lo stagno di Santa Gilla, che è costretto per 
mesi a non poter incassare quelle poche mi-
gliaia di lire che gli provenivano da quell'uni-
co lavoro che svolgeva, e immaginate in qua-
li condizioni venga a trovarsi la sua famiglia! 
Un intervento urgente di questo tipo, che deve 
mantenere in vita certe categorie di lavoratori, 
non può essere solo allo studio, e non si può 
dopo tre mesi rispondere al Consiglio che 
la Giunta ha messo allo studio dei provvedi-
menti per queste categorie! Io capisco che 
per altre determinate categorie di persone, 
colpite da questa epidemia, e le responsabili-
tà sono ben precise ed individuate, un prov-
vedimento possa essere messo anche allo stu-
dio; ma quando si tratta della sopravvivenza 
di determinati nuclei familiari, l'intervento 
deve essere rapido e immediato! L'arsellaio 
di Santa Gilla, che non ha potuto raschiare le 
arselle nello stagno, non è in grado di dare da 
mangiare alla sua famiglia. Questa è la reale... 

MELIS MARIO (P.S.d'A.), Assessore agli 
affari generali, personale, enti locali, informa-
zione. Si è intervenuti attraverso gli ECA. So-
no 40 gli arsellai di Santa Gilla. 

LIPPI (M.S.I. - Destra Nazionale). Un chi-
lo di pane e un litro di latte! Risolto il proble-
ma! 

MELIS MARIO (P.S.d'A.), Assessore agli 
affari generali, personale, enti locali, informa-
zione. La pregherei di indicarci gli strumenti 
legislativi. 



Resoconti Consiliari 	 — 8087 — Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 	 CCCVIII SEDUTA 6 NOVEMBRE 1973 

USAI (P.C.I.). Assessore Melis, lei sa be-
nissimo che quando sono accaduti questi fat-
ti il Consiglio regionale non ha mai respinto 
dei decreti di verificazione di bilancio tendenti 
a venire incontro alle categorie danneggiate. 

MELIS MARIO (P.S.d'A.), Assessore agli 
affari generali, personale, enti locali, informa-
zione. Infatti il Consiglio regionale è investito 
di un disegno di legge per una variazione di 
bilancio per 250 milioni, con i quali fronteg-
giare... 

USAI (P.C.I.). Del resto lei sa, onorevole 
Assessore, a parte l'esiguità dell'intervento 
attraverso gli Enti comunali di assistenza, 
che c'erano degli strumenti legislativi che po-
tevano essere utilizzati. C'è la legge numero 
10 sul fondo sociale che non è mai stata uti-
lizzata da nessuna Giunta, e che può essere 
utilizzata in queste situazioni. Basta leggere 
la legge numero 10 sul fondo sociale, per ve-
dere che si poteva intervenire immediata-
mente (anche con una variazione dei capitoli 
che interessano il fondo, che ha un bilancio 
a sè) per dare attuazione a dei provvedimenti 
che andassero a favore di queste categorie. 

Si trattava di sopravvivenza, cioé garan-
tire a questi lavoratori, che non potevano più 
esercitare il loro mestiere, il minimo necessa-
rio per il sostenimento della propria famiglia. 
Non un intervento sporadico di cinque-dieci 
mila lire attraverso l'Ente comunale di assi-
stenza! Io so, per esempio, che alcuni arsellai 
sono stati assunti anche per fare servizio nella 
nettezza urbana di Cagliari, cioé gli si è ga-
rantito un lavoro, una remunerazione che li 
ripagasse del danno che avevano subito per 
non poter esercitare il loro mestiere. Quindi 
io credo che anche per l'avvenire queste que-
stioni debbano trovare più attenta la Giunta 
in modo che l'intervento sia rapido e imme-
diato. 

La nostra insoddisfazione in merito alla ri-
sposta dell'Assessore riguarda anche le pro-
spettive future circa la soluzione dei proble-
mi degli assetti civili della nostra Isola. La 
Sardegna è una di quelle Regioni dove la gra-
vità della situazione sanitaria è davanti agli  

occhi di tutti. Basta prendersi i dati delle Re-
gioni su determinate malattie per scoprire e 
accertare che abbiamo il privilegio di essere, 
in quasi tutte queste malattie, al primo posto. 
E quando siamo fortunati siamo al secondo 
o al terzo! Abbiamo una situazione sanitaria 
estremamente grave, con una carenza di strut-
ture sanitarie rilevantissima. Io credo che si 
possa affermare anche che il caos sanitario 
esistente in Sardegna e nel resto del paese ci 
fa spendere più di quanto spenderemmo per 
la riforma sanitaria, che viene sempre annun-
ciata dai diversi Ministri in carica, ma che non 
viene mai portata all'attenzione del Parlamen-
to per essere definita con una legge che inve-
sta tutti i problemi sanitari del nostro paese. 

Ci sono alcune questioni che vanno af-
frontate. Se il fatto è endemico, come si dice, 
in Sardegna (perché il colera non è stato cer-
tamente portato dalle cozze tunisine, ma è 
stato accertato che il vibrione colerico era 
nelle arselle che si pescano nello stagno di San-
ta Gilla), noi dobbiamo utilizzare tutti gli 
strumenti che abbiamo a disposizione per evi-
tare che si ripetano questi fatti. Vediamo al-
cuni interventi che possono essere fatti subito, 
o che si debbono programmare: innanzitutto 
la raccolta dei rifiuti solidi e il loro inceneri-
mento. Quanti sono gli impianti che esistono 
in Sardegna? Credo che si possano contare su 
una mano. Viviamo in mezzo ad un immondez-
zaio, basta andare nei nostri comuni agricoli, 
circondati dalle immondezze, nelle strade, 
dappertutto! Non c'è neanche qui un program-
ma serio, un invito ai comuni a consorziarsi, 
ad andare verso un lavoro di comprensorio 
per l'organizzazione di questi servizi. Non c'è 
assolutamente niente; anzi, c'è una dispersione, 
perché adesso prevale la tendenza a che tutti 
i comuni debbano avere il loro servizio di net-
tezza urbana, il loro appalto con una spendita 
di quattrini e con una dispersione nell'inter-
vento che non servono assolutamente a risol-
vere il problema. Qui si tratta di approntare 
un piano organico con le amministrazioni co-
munali per la dotazione di strumenti per la 
raccolta e l'incenerimento dei rifiuti solidi 
urbani. 
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Altro punto è quello delle reti fognarie 
e degli impianti di depurazione. Il cinquanta 
per cento della popolazione sarda è fornito 
di reti fognarie, il resto, niente. Abbiamo in 
Sardegna 104 depuratori che sono fermi, che 
non funzionano, costruiti con i soldi della Re- 
gione, in buona parte, attraverso l'Ente sar- 
do acquedotti e fognature. Quando abbiamo 
discusso il bilancio del 1972, l'Assessore ci ha 
detto: «Abbiamo 104 impianti di depurazione, 
però non funzionano perché 1'ESAF non ha 
i quattrini e il personale necessario per que-
sto lavoro». Ci è stato detto in diverse occasio-
ni di queste centinaia di impianti di depura- 
zione che sono fermi. E' vero: basta andare 
nei paesi per accertare la reale situazione! Io 
non voglio dire che 1'ESAF debba essere sciol- 
to, che i suoi 140 dipendenti siano mandati a 
fare altro lavoro, e quei quattrini vengano 
dati ai comuni per fare queste cose serie. Ma 
è uno schifo, è una vergogna che si continui 
a mantenere in piedi un ente che spende un 
miliardo e mezzo per salari e stipendi, e solo 
270 milioni per l'attività di istituto! 

Non è più possibile, in questo settore, 
mantenere questa situazione! Occorre scioglie- 
re questi enti inutili e clientelari, che non ser- 
vono, che spendono male i quattrini della Re-
gione. Quei quattrini, se programmati bene e 
dati ai comuni, potrebbero servire a dare lo 
avvio per affrontare questi problemi. E che 
dire poi del problema dell'acqua? L'indica- 
zione profilattica più seria che è stata data 
durante l'epidemia di colera era questa: «ac-
qua e sapone: lavatevi!». Poi il cittadino an- 
dava ad aprire il rubinetto e l'acqua non scen- 
deva! E con che cosa si lavava? Questa diretti-
va, che era stata impartita dalle autorità sa- 
nitarie, in concreto come si poteva realizzare, 
se nella buona parte dei nostri comuni man-
ca l'acqua; se l'acqua dal rubinetto non scen-
de? E' difficile realizzare le direttive quando 
mancano le cose essenziali. 

Altro tema, che credo dovrà trovare una 
maggiore attenzione, è quello relativo agli 
assetti civili, al risanamento e alla pulizia dei 
centri urbani. Anche qui, non andando a cer-
care chissà quali cose, certamente possono es-
sere fatti degli interventi seri. Voi comprende- 

«si ha notizia che l'Amministrazione co-
munale di Monastir avrebbe appena delibera-
to modifiche al piano di fabbricazione, riguar-
danti aree di interesse storico-artistico e na-
turalistico, in modo non conforme alle esigen-
ze di tutelarne l'integrità e sottolinearne il 
valore che le caratterizza nei particolari aspet-
ti. Le zone interne all'abitato, circostanti le 
chiese succursali di S. Antonio e S. Sebastia-
no, riservate all'originario piano di fabbrica-
zione a verde pubblico, col nuovo deliberato 
che lo modifica, sarebbero state invece desti-
nate ad essere costruite con edilizia privata. 
In tal guisa, mentre viene guastata una prima 
giusta scelta urbanistica che teneva conto del 
rispetto di presenze monumentali quali le 
chiese di remota età con altri relitti di civiltà 
antiche anche preistorica nelle immediate 
pertinenze, e della pittoresca posizione pano-
ramica dei luoghi eminenti nel contesto del 

te di quale dimensione deve essere l'interven-
to, per quanto riguarda la Sardegna, tenen-
do presente la situazione di partenza. C'è il 
disegno di legge numero 509 che affronta, in 
una sua parte, il problema degli assetti civili 
in tutta la Sardegna. Questa è la battaglia che 
deve essere portata avanti per costringere il 
Governo ad approvare rapidamente questo 
disegno di legge, per darci i mezzi finanziari 
necessari ad affrontare questi problemi. Io di-
co che, però, alcune cose possono essere co-
minciate anche con i mezzi finanziari che ab-
biamo (che molte volte, così come è dimostra-
to, per certi enti, vengono spesi male). 

In sostanza, le risposte che ha dato l'Asses-
sore, sia in rapporto ai danni subiti, sia in 
rapporto alle prospettive future, per quanto 
riguarda l'iniziativa concreta per affrontare 
questi temi, ci trovano e ci fanno dichiarare 
del tutto insoddisfatti. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione 
Lilliu agli Assessori agli enti locali, ai lavori 
pubblici e alla pubblica istruzione sulla tu-
tela di aree di interesse storico-artistico e na-
turalistico a Monastir. Se ne dia lettura. 

MEDDE, Segretario: 
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paese, si collocano queste interessanti e inci-
sive preesistenze in un quadro che, oltre non 
essere coerente, in modo determinante a com-
promettere gravemente, se non a distrugge-
re del tutto, i valori e i significati culturali e 
naturali che vi sono connessi. 

Va detto anche, al riguardo, che se il cam-
biamento di cornice di aree "preservate" (e 
che si devono "preservare") mirasse al pub-
blico interesse, si potrebbe in qualche modo 
comprendere, se non giustificare, l'interven-
to modificatorio come quasi di necessità. Ma 
esso cessa di avere ogni coonestamento nella 
misura in cui sulla nuova e scorretta scelta 
sembra abbiano prevalso ragioni inaccettabi-
li di convenienza e di utile di privati, a scapito 
del preminente vantaggio della comunità. Il 
fatto desta maggiore preoccupazione se visto 
inoltre nel disinteresse dell'amministrazione 
civica di Monastir, come di altre autorità com-
petenti e obbligate ai necessari interventi di 
protezione, rispetto alla salvaguardia del com-
plesso panoramico e di bellezze naturali in-
tegrato da preziosi manufatti di varie e suc-
cessive culture di remota civiltà, che costitui-
scono le colline caratteristicamente schierate 
a Est e Sud-Est del paese, nelle sue campagne: 
Is Cuccureddus, M. Zara, M. Cabras, Su Cuc-
cumeu, M. 011adiri. Queste forme, di singolare 
aspetto fisico che desta speciale attrattiva e 
offre godimento estetico al pubblico, stanno 
andando soggette, in misura che si aggrava di 
giorno in giorno, a deturpamenti, alterazioni 
e guasti di vario genere, i quali, se non si po-
ne subito un freno, porteranno a sfigurare com-
pletamente, se non anche a cancellare, i qua-
dri ambientali e le singole entità paesaggisti-
che con le cose di interesse storico-artistico 
e archeologico che vi si accompagnano com-
pletando i contesti giunti sino a noi nella loro 
genuina e affascinante autenticità. 

Chiunque, passando per la Carlo Felice 
e volgendo lo sguardo per un momento ai col-
li che la limitano a Est, può notare la turba-
tiva recata alla nuda, "lunare", distesa roccio-
sa del M. Zara dalle squallide "villette" che, 
dal suo piede, vanno risalendo la china, col 
pericolo di rovinare esteticamente e distrugge- 

janas, segnanti la forma naturale anche con il 
loro nome immaginoso: is ogus de su monti, 
gli occhi del monte. E più lontano, l'orrenda 
ferita provocata dalle cave su un fianco del 
M. 011adiri, tagliato sino a radere il margine 
delle fondamenta del castello medievale dei 
Conti di Donoratico che lo sovrasta e a tocca-
re i lembi della roccia fronteggiante perforata 
dalle cinque tombe preistoriche di Is Aruttas, 
desta nello spettatore non si sa se più sdegno 
verso i privati che non hanno nessun ritegno 
civile di fronte al profitto e alla speculazione, 
o più irritazione nei riguardi degli organi pub-
blici di tutela del patrimonio dei beni cul-
turali e naturali, i quali, inerti e passivi, lascia-
no che si perpetrino simili delitti ecologici. 

Di qui muovono le ragioni per cui chiedo 
di interrogare gli Assessori agli enti locali, al-
la pubblica istruzione, ai lavori pubblici e al-
l'ecologia, per conoscere se e quali interventi 
intendano procurare, ciascuno per la parte 
di competenza, riguardo alla presente denun-
zia. In particolare domando: 1) all'Assessore 
agli enti locali, se non voglia adoperarsi per-
ché il Comitato di controllo accerti la correttez-
za del deliberato dell'Amministrazione comu-
nale di Monastir, circa la modifica del piano 
di fabbricazione concernente le aree di S. An-
tonio e S. Sebastiano, per le quali si sarebbe 
dovuta sentire, preliminarmente, la competen-
te Soprintendenza ai Monumenti per la Pro-
vincia di Cagliari, a causa della presenza di 
manufatti monumentali in un particolare qua-
dro d'ambiente che dovrebbe essere tutelato ai 
sensi e per gli effetti delle leggi 1 giugno 1939, 
n. 1089 e 29 giugno 1939, n. 1497; 2) all'Asses-
sore ai lavori pubblici, se non ritenga di sot-
toporre il deliberato di cui al punto 1), alla 
citata Soprintendenza, prima di concedere 
l'autorizzazione e l'approvazione della richie-
sta modifica; 3) agli Assessori alla pubblica 
istruzione e all'ecologia, se non stimino op-
portuno un urgente intervento presso le autori-
tà competenti (Prefettura, Corpo delle miniere, 
Soprintendenze ai Monumenti e alle Antichità 
per la Provincia di Cagliari) al fine di fer-
mare le azioni aggressive e distruttive del pae-
saggio, delle bellezze naturali e delle cose di 

re le prossime grotticelle artificiali a domus de antichità e d'arte e di interesse storico-cultura- 
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le, che si vanno facendo, nella generale trascu-
ranza e nella più colpevole negligenza, sulle 
colline citate del territorio di Monastir. La pre-
sente interrogazione ha carattere d'urgenza». 
(1049) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore ai 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere a que-
sta interrogazione. 

DEFRAIA (P.S.D.I.), Assessore ai lavori 
pubblici e approvvigionamento delle acque. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, io rin-
grazio il collega Lilliu dell'opportunità che 
mi viene offerta per fare il punto sul problema 
che, senz'altro, è minore rispetto all'urbani-
stica sarda, ma, certamente, ha il suo rilievo. 
Lo devo anche ringraziare perché ha suscitato 
interesse presso gli organi competenti, e so-
prattutto, proprio con quel rapporto di colla-
borazione che deve intercorrere tra l'esecutivo 
e il Consiglio, ha permesso di predisporre una 
difesa, una barriera, ad uno scempio urbani-
stico che poteva verificarsi. 

Devo ricordare che, nella sua interroga-
zione, il collega Lilliu si è preoccupato di una 
modifica al piano di fabbricazione che l'Am-
ministrazione comunale di Monastir ha appro-
vato. Questa variante comprometteva zone di 
rispetto, le chiese di Sant'Antonio e San Se-
bastiano, che hanno indubbiamente un valore 
storico. Qui non starò a dire — lo direi molto 
male, perché è scritto molto bene — le qualità 
di queste chiese. Io so soltanto che si tratta di 
chiese di remota età, e, con altri esempi di 
civiltà antiche, anche preistoriche, hanno oggi 
un indubbio valore. Ma, nella sua interrogazio-
ne l'onorevole Lilliu si è anche preoccupato del 
fatto che le colline caratteristiche, schierate ad 
Est e a Sud-Est del paese, venivano selvaggia-
mente compromesse. Si riferiva a Is CUccured-
dus, a Monte Zara, a Monte Cabras ed altri; e, 
sempre nella nitida esposizione dell'interroga-
zione, addirittura anche is ogus de su monti 
— gli occhi del monte —, cioé quelle domus 
de janas che venivano compromesse perché 
c'era un incalzare di cemento nella zona. 

Devo dire, e confermare, che il comune di 
Monastir ha mandato sì all'Amministrazione  

regionale la variante, senza però, aggiungo 
subito, i pareri del Provveditorato alle opere 
pubbliche e della Sovrintendenza ai monumenti 
per la provincia di Cagliari. L'Amministrazione 
regionale ha invitato questo comune a presenta-
re copia della variante sia alla Sovrintendenza 
ai monumenti che a quella alle antichità. Nel 
mentre, l'Assessorato ha interessato la So-
vrintendenza ai monumenti e gallerie e, con 
molta sensibilità, il nuovo sovrintendente in 
gonnella, l'architetto 'Margherita Asso, che ha 
anche molto bene operato, prima di venire in 
Sardegna, nella Calabria facendo cose veramen-
te egregie, ha prontamente risposto. In una sua 
lettera, arrivatami proprio stamattina (pur-
troppo l'iter burocratico è quello che è: una 
lettera del 18 ottobre arriva dopo parecchi 
giorni), mi assicura di aver fatto un sopralluo-
go nella zona. Al professor Lilliu che, se non 
ricordo male, è il Presidente della Commissione 
provinciale per la tutela delle bellezze naturali 
e panoramiche, ha rivolto la richiesta formale 
di voler convocare subito la Commissione per 
esaminare l'opportunità di includere negli elen-
chi delle cose e delle località di notevole interes-
se pubblico, ai sensi dell'articolo 1 della legge 
numero 1497, alcune parti del territorio comu-
nale di Monastir. Inoltre, mi ha interessato e 
mi ha pregato, qualora non fosse stato ancora 
espresso il giudizio dell'Assessorato sulla va-
riante al programma di fabbricazione, di so-
spendere l'atto in questione. 

Devo dire che neanche ci sognamo di dare 
pareri favorevoli, non foss'altro, almeno per 
la competenza che noi abbiamo, perché i pareri 
necessari per dare un giudizio compiuto non so-
no ancora pervenuti. Dirò senz'altro che l'As-
sessorato si adopererà per evitare azioni ag-
gressive e distruttive del paesaggio, della bel-
lezza naturale, delle cose di antichità e di arte 
o di interesse storico-culturale. Questo è il 
vivo intendimento che l'Assessorato ai lavori 
pubblici porterà avanti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Lilliu, per dichiarare se è soddisfatto. 

LILLIU (D.C.). Le sono grato, onorevole 
Assessore, per la risposta. Apprezzo anche la 
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sensibilità che ella ha avuto a riguardo di que-
sta pratica, che io avevo evidenziato attraver-
so la mia interrogazione. Le do atto di aver 
svolto tutti gli atti di competenza specifica del 
suo Assessorato, e di aver svolto pure gli atti ri-
volti a interessare altri organi competenti, os-
sia la Sovrintendenza ai monumenti e quel-
la alle antichità. Mi fa piacere che la Sovrinten-
denza ai monumenti abbia già fatto il sopral-
luogo accertando la consistenza e verificando 
la sostanza di quanto io avevo denunciato, sia 
riguardo all'abitato di Monastir (e in particola-
re le due zone che vanno tutelate), sia riguardo 
a quella bellissima schiera di colline che si svol-
gono sulla parte destra della superstrada nel 
tratto tra Cagliari e Monastir. 

So che la Commissione per le bellezze na-
turali, non appena sarà rinnovata, si interes-
serà per il vincolo, quindi mi pare che tutto 
quanto proceda secondo i miei intendimenti. 
Dovrei dare atto anche qui della sensibilità del 
sindaco di Monastir, il quale ha collaborato 
con l'Assessorato mandandó la variante che era 
stata richiesta... 

DEFRAIA (P.S.D.I.), Assessore ai lavori 
pubblici e approvvigionamento delle acque. 
Doveva presentarla, era obbligato a farlo. 

LILLIU (D.C.)... perché il volto del suo pae-
se, in particolare il volto di quelle due bellis-
sime alture che dominano gli agrumeti di Mo-
nastir, sia tutelato, e non prevalga, come sem-
brava prevalere a un certo momento quando 
io mossi questa denuncia efficace, il favore di 
interessi privati e speculazioni edilizie. Per la 
sua sensibilità, per quanto ella ha fatto in ri-
ferimento a questa pratica, e anche per la sua 
dichiarazione di un impegno per la salvaguar-
dia del patrimonio naturalistico e delle bellez-
ze panoramiche, così come delle cose di carat-
tere storico, artistico e culturale in genere io 
non posso che dichiararmi soddisfatto. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione 
Lilliu all'Assessore ai lavori pubblici sui ritar-
di nella costruzione dell'acquedotto della Bar-
bagia e del Mandrolisai. Se ne dia lettura. 

MEDDE, Segretario: 

«la situazione idrica in Sardegna sta diven-
tando globalmente pesante, come hanno denun-
ziato consiglieri regionali di varia parte ed io 
stesso nel passato agosto, che è stato un mese 
di "passione". Se non si interviene con l'ultima-
zione delle infrastrutture in corso d'opera e la 
costruzione di nuove già programmate, le po-
polazioni della Sardegna, fra non molto, saran-
no costrette a morire di sete, come nei tempi 
antichi in occasione di siccità rimaste famose 
nella storia isolana, insieme a carestie e pesti-
lenze. Nel generale decadimento della condizio-
ne idropotabile e dell'acqua irrigua e industria-
le, vi sono situazioni di inaudita gravità e, tal-
volta, paradossali per come vengono realizzate 
opere già finanziate e cominciate da parecchi 
anni. 

Esemplare, in questo genere, è lo stato 
dell'acquedotto della Barbagia e del Mandroli-
sai, completo di progettazione e di finanziamen-
to da parte della Cassa per il Mezzogiorno, e di 
cui sono state costruite le condotte (le quali 
si stanno già in parte deteriorando), parzial-
mente l'impianto di potabilizzazione, mentre 
inqualificabilmente sono ferme le opere dell'in-
vaso neppure cominciate. Cemento e non acqua 
dunque, e la gente beve acqua e non si pasce di 
cemento. Così 18 paesi della Sardegna centrale 
fra i più dimenticati e i meno sviluppati dell'I-
sola a causa dell'arretratezza che non è stori-
ca ma funzionale, come sottosviluppo, allo 
sviluppo "esterno", i quali dovrebbero attinge-
re dallo sbarramento del torrente Torrei in 
agro di Tiana, sono disperati. Nell'intreccio bu-
rocratico indipanabile, nelle finezze di rimbal-
zo delle competenze dei tecnici, non sanno più 
a chi rivolgersi e che cosa fare per rimuovere 
indugi e lentezze, per scuotere l'inerzia colpevo-
le. Almeno si terminasse l'impianto di potabi-
lizzazione, introducendo direttamente l'acqua 
dal corso fluviale a esclusivo uso potabile, la-
sciando alla riserva del bacino, una volta co-
struito, l'utilizzazione per gli altri scopi, essen-
ziali anch'essi ma non urgenti come la sete e 
come l'igiene, sempre ma in questo momento 
soprattutto in cui si teme, anche per la Sar- 
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degna, l'infezione colerica scoppiata nel Mezzo-
giorno d'Italia, a Napoli e in Puglie. 

Pertanto, chiedo di interrogare l'Assessore 
ai lavori pubblici per conoscere se è in grado di 
dare spiegazione su: 1) il mancato inizio della 
costruzione dell'invaso del fiume Torrei, co-
stituente il bacino di alimentazione dell'acque-
dotto della Barbagia e del Mandrolisai, per il 
quale è a disposizione il finanziamento dalla 
Cassa per il Mezzogiorno ed è completa la pro-
gettazione; 2) il perché siano state costrui-
te le condotte prima del barrage, come se 
non si giudicasse essenziale, anzi indispensabile 
agli occhi della gente, dare la priorità alla co-
struzione di quella che è la ragione prima della 
soddisfazione della sete, cioé la raccolta dell'ac-
qua da bere; 3) la causa dell'inspiegabile sosta 
nel portare a termine la costruzione dell'im-
pianto di potabilizzazione attraverso il quale 
si potrebbe almeno provvedere ai più urgenti 
bisogni idropotabili delle popolazioni, con l'in-
troduzione provvisoria dell'acqua nell'impianto 
in attesa della realizzazione della diga. 

Chiedo inoltre all'Assessore se e quali 
iniziative e azioni intende assumere e svolgere 
per rimuovere le oscure difficoltà e per stimola-
re la pigrizia di chi (Enti e persone) non si 
rendono conto che la situazione drammatica 
di penuria dell'acqua e la sete conseguente pos-
sono portare la gente, superando il limite della 
tolleranza, a veri e propri atti di insubordina-
zione e a sommosse popolari, come è già ca-
pitato in qualche paese della zona. Si sa che 
il risultato di simili atti è la coercizione formale 
della legge ma sarebbe preferibile che questa 
"violenza" di Stato non fosse necessaria. Nè lo 
sarà se si rimuovono, in buona coscienza e non 
con false intenzioni, le cause dell'insoddisfa-
zione che derivano da bisogni reali, come la se-
te e l'igiene fondamento della salute. L'interro-
gazione ha carattere di urgenza». (1121) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore ai 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere a que-
sta interrogazione. 

DEFRAIA (P.S.D.I.), Assessore ai lavori 
pubblici e approvvigionamento delle acque. 
Dirò brevemente che l'interrogazione del colle- 

ga Lilliu riguardo i ritardi nella costruzione 
dell'acquedotto della Barbagia e del Mandroli-
sai trova i punti più salienti nella richiesta di 
notizie sul mancato inizio dell'invaso del fiume 
Torrei ( costituente il bacino di alimentazione 
del suddetto acquedotto) per il quale, a detta 
dell'interrogante, è a disposizione il finanzia-
mento della Cassa per il Mezzogiorno ed è com-
pleta la progettazione. Inoltre, si chiede il per-
ché siano state costruite le condotte prima del 
barrage; terzo, la causa dell'inspiegabile 
sosta nel portare a termine la costruzione del-
l'impianto di potabilizzazione. Questi, se non 
ho letto male, sono i punti fondamentali della 
interrogazione. 

Dirò subito, in proposito, che i lavori della 
diga sono iniziati due anni fa circa, e non sono 
mai stati sospesi. Forse, non si vedono bene 
perché sono ancora a livello di fondazione. Di-
rò di più: ci sono in corso delle indagini supple-
tive di carattere geologico e sismico, perché al-
cune scoperte di carattere, come dire, di tecni-
ca dei terreni, hanno destato qualche perples-
sità. Per quanto riguarda l'inizio della costru-
zione delle condotte, effettivamente la Cassa 
per il Mezzogiorno ha dato il «via», insieme 
alla costruzione della diga, in considerazione, 
ritengo, del fatto che anche la costruzione delle 
condotte è difficile, lunga e, pertanto, appunto 
per bruciare i tempi, hanno cominciato, dicia-
mo così, indipendentemente l'una dall'altra 
costruzione. Per quanto concerne l'impianto 
di potabilizzazione effettivamente la sua costru-
zione ha subito — così mi scrivono i funziona-
ri — uno slittamento nel tempo, ma la ragione, 
purtroppo, è nota a tutti. La nota mancanza di 
cemento ha causato, anche in questo settore, 
dei gravi ritardi. 

Condivido perfettamente lo spirito dell'in-
terrogazione sulla grande sete della Sardegna, 
sulla situazione acquedottistica, con partico-
lare riferimento a certe plaghe sperdute dove 
più forte e più rilevante è il fenomeno. Ci ado-
periamo con tutto l'impegno perché siano poste 
in essere quelle iniziative e quelle azioni atte a 
sbloccare e rimuovere oscure difficoltà e a 
stimolare la pigrizia di enti o persone che non 
si rendono conto di quanto sia drammatica la 
situazione dell'acqua. Cercheremo fin dove è 
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possibile di fare in modo che il nostro interven-
to favorisca l'avvio a soluzione di un problema 
così fondamentale come quello idrico come è 
stato anche messo in rilievo nel dibattito avve-
nuto poc'anzi a proposito dell'epidemia coleri-
ca. Ritengo di non poter dire altro perché gli 
elementi in mio possesso sono soltanto questi, 
ma credo che siano sufficienti per una respon-
sabile valutazione del problema che ella ha sol-
levato giustamente. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Lilliu per dichiarare se è soddisfatto. 

LILLIU (D.C.). Signor Assessore, la ringra-
zio per la risposta così cortese, come al solito, 
e accolgo le precisazioni che ella ha fatto sull' 
inizio della diga. Però non riesco a convincer-
mi, così a buon senso, a lume (io non sono un 
tecnico, evidentemente) che i lavori non siano 
stati sospesi. Come si può continuare un'ope-
ra di invaso quando c'è necessità, come si dice 
nel rapporto tecnico, di un'indagine suppletiva 
di carattere geologico e geo-sismico... 

DEFRAIA (P.S.D.I.), Assessore ai lavori 
pubblici e approvvigionamento delle acque. 
Si sarà accorto che alle sue interrogazioni io 
ho risposto «a braccio» per cui mi sono dimen-
ticato di darle un elemento che ritengo impor-
tante. Chiedo scusa di questa mia dimentican-
za, ma qualche cosa può sempre sfuggire. 

Per quanto riguarda l'emissione dell'acqua 
di quel torrente, ho avuto assicurazioni che en-
tro la seconda decade di novembre — quindi 
a breve termine — dovrebbe senz'altro entra-
re in funzione. Mi auguro che l'ENEL, che deve 
dare l'autorizzazione (e che consta abbia senza 
altro dato il parere), non frapponga remore, e 
penso che questa data, questo è importante, 
possa essere senz'altro rispettata. Chiedo scu-
sa per questa aggiunta ma ritengo che lo spiri-
to anche dell'interrogazione debba essere quel-
lo del dialogo diretto. 

LILLIU (D.C.). E' difficile condividere l'i-
dea che si possa continuare un'opera di invaso, 
quando, come è detto nel rapporto tecnico, si 
ravvisa la necessità di una indagine suppletiva  

di carattere geologico e geosismico, per la sicu-
rezza delle fondazioni del barrage. E se poi 
l'indagine desse un esito negativo sulla consi-
stenza del terreno? Vennero fatti a suo tempo 
accertamenti geologici, accertamenti geofisici, 
o si è temuto forse e si è ritenuta necessaria u-
na seconda indagine, prevedendo una sorta 
di Vaiont? Ecco, queste sono domande che io 
rivolgo a me stesso. 

Circa il secondo punto della sua risposta, 
purtroppo la decisione della CASMEZ di co-
minciare i lavori delle condotte idriche prima 
dell'opera di raccolta del grande invaso, per 
accelerare i tempi, è stata, mi pare, veramente 
sfortunata. Il progresso delle cose ha sortito un 
effetto del tutto contrario alle attese, perché, 
questo è risaputo, le condotte già costruite so-
no già deteriorate in parte, purtroppo. E non 
mi pare poi causa sufficiente, determinante, 
per lo slittamento dell'impianto di potabiliz-
zazione, la mancanza di cemento. Io so che i 
privati, gli imprenditori privati, per costruzio-
ni private, trasportano addirittura caricandolo 
su autocarri e autotreni il cemento dalla peni-
sola. Io verificherò se verso la seconda decade 
di novembre, come gentilmente e cortesemente 
l'Assessore ha voluto aggiungere — una data 
che è molto vicina — sarà erogata l'acqua diret-
tamente attingendo dal fiume Torrei, per intro-
durla nell'impianto di potabilizzazione. Se la 
verifica sarà negativa, io tornerò sulla cosa. 

Tuttavia, per la cura che è stata posta dal-
l'Assessorato nell'indagare e anche per la re-
lativa tempestività dell'Assessore nel dare la 
risposta, io credo di potermi dichiarare sod-
disfatto. Per quanto riguarda invece le vicende 
di quest'opera, mi comprenda, signor Assesso-
re, ma oggi e per il futuro non posso dichiarar-
mi altrettanto soddisfatto, anche perché, se io 
dovessi recarmi fra le popolazioni dei diciotto 
villaggi interessati all'acquedotto della Barba-
gia e del Mandrolisai, soprattutto se mi dovessi 
intrattenere con quelle donne, le quali, come 
erinni inferocite per la sete sono scese in piaz-
za a manifestare, e dicessi loro di essermi di-
chiarato sostanzialmente soddisfatto, intera-
mente soddisfatto, io rischierei davvero — mi 
consenta, signor Presidente del Consiglio, di 
ledere, per un momento, la maestà della lingua 
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italiana con la barbaria del mio e del suo dia-
letto marmillese — de essi curtu a furconi. 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
sull'ordine del giorno l'onorevole Montis. N'e 
ha facoltà. 

MONTIS (P.C.I.). Per chiedere, signor Pre-
sidente, alla sua cortesia di intervenire nei con-
fronti della Giunta perché fissi con l'urgenza 
del caso la discussione dell'interpellanza sulla 
situazione della Tessil-Sarda di Villacidro, 
presentata dal nostro gruppo il 5 gennaio 1973. 
Non so che numero porti, perché è stata data 
una risposta evidentemente sbagliata con una 
lettera. In essa si legge: «Si comunica alla S.V. 
Onorevole che l'interpellanza in oggetto, perve-
nuta a questa Presidenza il 12 luglio 1972, è 
stata debitamente trasmessa all'onorevole Pre-
sidente della Giunta regionale». 

Evidentemente c'è un errore, quindi io non 
conosco il numero di questa... 

PRESIDENTE. Non importa. La Giunta 
è già a conoscenza di questa richiesta. 

MONTIS (P.C.I.). Per conoscenza, le dirò 
che la situazione si è ulteriormente aggravata, 
in data di ieri, perché la direzione della Tessil-
Sarda ha comunicato al Consiglio di fabbrica 
la messa in cassa integrazione, a partire da 
lunedì 12, di cinquecento lavoratori. Cassa in-
tegrazione che non è stata accolta dalle organiz-
zazioni sindacali perché il problema lo poneva-
no come discussione globale, quindi anche nelle 
prospettive di tutta l'azienda. 

La Giunta era disposta, così ci è stato det-
to, almeno, a discutere stasera la nostra inter-
pellanza, ma solo un disguido, cioé il mancato 
incontro del Presidente della Giunta con l'As-
sessore all'industria, ha impedito questa di-
scussione. Noi chiederemo che venga discussa 
in settimana, possibilmente domani. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
sull'ordine del giorno l'onorevole Serra. Ne 
ha facoltà. 

SERRA (D.C.). Signor Presidente, io devo 
porre un quesito, e non nego di trovarmi in for-
te imbarazzo in quanto ho sollecitato sino al-
la noia lo svolgimento della famosa o famige-
rata interpellanza sull'ambiguità del voto che 
ha dato .la fiducia alla Giunta, però sostanzial-
mente non ho mai avuto assicurazioni o garan-
zie precise. In sostanza, questa interpellanza 
fu presentata in Consiglio in data 27 settembre; 
il primo ottobre ne è stata data lettura in aula. 
Più volte ho sollecitato il Presidente della Giun-
ta o gli Assessori presenti, che si sono sempre 
impegnati, e che effettivamente hanno infor-
mato il Presidente della sollecitazione avvenu-
ta. Ora, il Presidente ha sempre detto: «Rispon-
deremo senz'altro»! Una volta ha parlato del-
l'opportunità di sentire non so se l'ufficio le-
gislativo, indubbiamente qualcosa di strano, 
di eterodosso, che nulla aveva a che vedere 
con le procedure usuali. Ma sostanzialmente 
non ha mai respinto la mozione (una delle ipo-
tesi previste dall'articolo 112), nè ha mai chie-
sto di andare oltre i trenta giorni previsti dallo 
stesso articolo 112. Adesso il mese è scaduto 
e io mi trovo un po' sedotto e abbandonato con 
questa interpellanza, senza sapere quale via 
percorrere, a quale procedura dover ricorrere 
perché la si possa discutere. 

Io, signor Presidente, vorrei abusare un 
po' della sua cortesia e, tenuto conto del fatto 
che domani si dovrebbe discutere la mozione 
presentata dal gruppo comunista, consideran-
do l'analogia esistente fra i due argomenti 
chiedo che voglia ella disporre ai sensi dell'arti-
colo 118 del Regolamento la discussione con-
giunta dell'interpellanza e della mozione. 

PRESIDENTE. Vorrei subito dare una ri-
sposta, perché credo che la richiesta del colle-
ga Serra sia stata rivolta soprattutto alla Pre-
sidenza. Volevo chiarire che questo problema 
della connessione e della possibilità di discute-
re con la mozione comunista altre mozioni o 
interpellanze, che potessero considerarsi di ar-
gomento analogo, è stato esaminato stamattina 
nella Conferenza dei Presidenti di Gruppo, e 
che la stessa Conferenza ha stabilito che la mo-
zione dovesse essere discussa senza congiunger-
la ad altre mozioni o interpellanze. Dirò inoltre 
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che la stessa mozione presentata dal Gruppo 
comunista dovrebbe essere discussa domani 
sera, ma è stata fatta una riserva da parte di 
alcuni Presidenti di Gruppo, riserva che sarà 
sciolta soltanto entro domani mattina. Per-
tanto con certezza noi sappiamo soltanto che 
il Consiglio domani mattina procederà all'esa-
me di alcuni progetti di legge, mentre l'esame 
della mozione resta condizionato ad una riser-
va che verrà sciolta domani mattina. 

A fronte di questa decisione della Confe-
renza dei Presidenti di Gruppo, comunque, la 
Presidenza avrebbe delle perplessità a dichiara-
re che la materia contenuta nell'interpellanza 
è analoga a quella contenuta nella mozione 
comunista. Piuttosto, io credo che il collega 
Serra possa invocare, e lo ha invocato, l'arti-
colo 112 del Regolamento, che prevede la pos-
sibilità per l'interpellante di far fissare dall'as-
semblea la data della discussione di un'inter-
pellanza. 

SERRA (D.C.). Grazie. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
sull'ordine del giorno l'onorevole Soddu. Ne ha 
facoltà. 

SODDU (D.C.). Signor Presidente, la mia 
è una domanda quasi analoga a quella del 
collega Serra. Siccome non sappiamo se sia-
mo o no rappresentati in questa Conferenza dei 
Presidenti di Gruppo — cioè se il Capogruppo 
della Democrazia Cristiana tiene conto anche 
delle esigenze dei colleghi temporaneamente 
sospesi dal Gruppo —, vorrei sottoporre alla 
sua cortesia la seguente richiesta. Visto che 
l'argomento dell'interpellanza Serra non è sta-
to ritenuto analogo a quello della mozione co-
munista, volevo sapere se la mozione da me e 
da altri colleghi presentata nell'agosto del 1972, 
sollecitata più volte in questo periodo, è stata 
ritenuta o no assimilabile e abbinabile nella 
discussione alla mozione del partito comu-
nista. Essa tratta di problemi economici e del-
la situazione limitatamente ad una provincia, 
ma non credo che sia così lontana dal tema 
della mozione comunista da non essere discus-
sa contemporaneamente. 

Sennò, veramente, i colleghi che fanno 
queste mozioni rischiano di non vederle mai 
discusse in quest'aula, solo perché i Capi-
gruppo non si preoccupano delle esigenze 
di tanti consiglieri che magari sono legittime 
quanto quelle di altri che sono rappresentati 
adeguatamente nella Conferenza dei Presiden-
ti di Gruppo. 

Volevo poi chiedere se la Giunta ha qual-
che risposta da dare in ordine al problema 
dell'esercizio provvisorio. Noi ci siamo preoc-
cupati di presentare una proposta di legge, 
ma credo che sia legittimo chiedere alla 
Giunta una iniziativa. Non si può stare così, 
in assenza totale di un parere. Sono scaduti 
tutti i termini, andiamo verso la fine dell'anno 
e nessuno sa se la Giunta... 

MELIS MARIO (P.S.d'A.), Assessore agli 
affari generali, personale, enti locali, informa-
zione. E' un fatto nuovo. 

SODDU (D.C,). No, io ne ho parlato già 
due volte, e mi dispiace insistere, ma penso 
sia un problema molto delicato. Non si può poi 
veder presentato l'esercizio provvisorio il 30 
dicembre 1973, quando sappiamo tutti che il 
bilancio non c'è, non è stato presentato. An-
diamo chiaramente verso l'esercizio provviso-
rio, e non sappiamo se la Giunta ha in animo 
di presentarlo prima della fine dell'anno. E' 
un argomento che merita una risposta da par-
te della Giunta. 

Terzo problema. Stasera l'Assessore ai la-
vori pubblici ha risposto ad una interroga-
zione del collega Lilliu. Noi abbiamo presenta-
to una mozione, che riteniamo urgentissima, 
per alcuni fatti che sono avvenuti e che stan-
no avvenendo, e ritengo che su alcuni proble-
mi urbanistici vada fatta luce subito, se non 
vogliamo continuare in questi fatti scandalisti-
ci che stanno avvenendo in Sardegna. 

C'è un'altra questione : sono scaduti o 
stanno per scadere — adesso non ricordo be-
ne — i cinque anni previsti da una certa leg-
ge, per i quali esistono già iniziative parla-
mentari, ma non sappiamo se la Giunta regio-
nale abbia in animo di assumere iniziative. 
Si tratta di cose gravi, grosse, diciamo impor- 
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tanti, perchè nei piccoli paesi probabilmente 
non succede nulla, ma nelle grandi città sap-
piamo benissimo che le immobiliari hanno 
pronte cataste di progetti che stanno riversan-
do sulle amministrazioni comunali e veramen-
te i guasti già provocati rischiano di essere cen-
tuplicati. Cosa intende fare la Giunta regiona-
le: la vuole affrontare questa discussione 
o non la vuole affrontare? Intende prendere 
iniziative autonome o no? Vorremmo sapere 
dalla cortesia dell'Assessore qui presente se 
può oggi o domani darci una risposta. 

PRESIDENTE. Prima di dar la parola al-
l'onorevole Defraia, vorrei chiarire, per quanto 
riguarda il primo aspetto dell'intervento del-
l'onorevole Soddu, che la mozione da lui ri-
chiamata non è stata, nella Conferenza, richia-
mata da nessun Presidente di Gruppo. La 
Presidenza del Consiglio ha suggerito che al-
la discussione della mozione comunista venis-
se unita anche la discussione di mozioni 
concernenti materie analoghe (come questa 
e come anche le altre due mozioni presentate 
sui problemi idrici). Tuttavia, per la discus-
sione della mozione occorre sempre la di-
sponibilità della Giunta, giacchè l'articolo 118 
va correlato con l'articolo 117. Ora, non c'è 
stata la disponibilità della Giunta a consenti-
re la discussione di altre mozioni all'infuori 
di quella comunista. Perciò io non posso che 
richiamare ugualmente l'onorevole Soddu a 
quelle che sono le norme regolamentari, che 
però consentono, anche in questo caso, una 
iniziativa da parte del consigliere, iniziativa 
che deve poi trovare riscontro nella volontà 
dell'assemblea. 

ROJCH (D.C.). E' una discriminazione del-
la Giunta! 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Assessore ai lavori pubblici e ap-
provvigionamento delle acque. 

DEFRAIA (P.S.D.I.), Assessore ai lavori 
pubblici e approvvigionamento delle acque. 

Posso assicurare il collega Montis che riferi-
rò senz'altro al Presidente la sua richiesta, e 
— parere strettamente personale — ritengo 
possibile una risposta entro la settimana. Non 
posso impegnarmi direttamente perchè, ov-
viamente, è materia che riguarda innanzi tutto 
il Presidente. 

La stessa cosa debbo dire al collega Ser-
ra. Per il problema della mozione e dell'inter-
rogazione, non posso che ripetere quanto ho 
sentito poc'anzi. Comunque, sarà doverosa 
premura da parte mia portare nuovamente 
l'istanza nella dovuta sede. 

Per quanto riguarda la mozione sul pro-
blema urbanistico del collega Soddu, io gradi-
rei sapere in che data l'ha presentata, perchè 
può darsi che... 

SODDU (De.). E' del mese scorso, recen-
tissima, onorevole Defraia. 

DEFRAIA (P.S.D.I.), Assessore ai lavori 
pubblici e approvvigionamento delle acque. 
Ecco, allora io debbo dire, e credo di non 
sbagliarmi, che l'ho senz'altro letta sul giorna-
le e l'ho trovata degna del massimo interesse, 
ma che non mi è ancora pervenuta ufficialmen-
te sul tavolo. Penso senz'altro che la Giunta 
non si sottrarrà. affatto ad un dibattito del 
genere, anzi, in questo senso, si stanno già 
prendendo quei provvedimenti necessari che 
è possibile adottare. Mi dia però atto che, ad 
oggi, sul tavolo non mi è ancora giunta. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio ri-
prenderanno domani alle ore 10. 

La seduta è tolta alle ore 22 e 50. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
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